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MARIA BEATRICE D’ ESTE » 


JL/A sicurezza, e buon go- 
verno dei popoli dipende dall* in- 
dole de* loro Principi , e questa 
principalmente dall* educazione, 
eh* essi ricevono : a Voi dunque 

* a mio 
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mio cortese Signore, è affidata 
gran parte della pubblica sicurez- 
za , e buon governo avvenire , 
nella istituzione di quei Giova- 
netti Reali , di cui già foste per 
Sovrana , nè da Voi aspettata 
voce trascelto Ajo . E quali siano 
le speranze di tutto il Mondo 
sopra di essi, Voi lo sapete. Ne 
rammentano tutti le ingenue in- 
doli^ i preclari talenti^ e P egre- 
gte disposizioni così di animo , come 
dì corpo da formarsi dei singolari 
prototipi di Monarchi. Quindi è 
che rivolgono il pensiero tutti a 
Voi solo ; e Voi solo tutti pregati 
fervidamente , e scongiurano di 
mn volere la fortuna avventurare 
dei Posteri, di cui siete se non 
P arbitro, certo P artefice. Voi ben 
riconoscete queste parole . E con 

quan* 
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quanta esattezza Voi corrispon- 
diate alla comune espettazione , 
bastantemente il dimostra la con- 
fidenza, che i Serenissimi Geni- 
tori hanno in Voi , e la pubblica 
uniforme attestazione di tutti 
compiutamente gli Ordini della 
Città , e della Corte . Ma se una 
prova ne debbo prendere dalle 
mie proprie deduzioni, eli’ è di 
avervi veduto io stesso a questo 
solo interamente, e sempre rivol- 
to, di cercare, c studiare ogni 
modo del più perfetto indirizza- 
mento, che possa a’ nostri secoli 
convenire . Tanta sollecitudine 
con tanta proprietà d’ogni genere 
di virtù, che in Voi risplende, 
non può render fallaci le comuni 
speranze . 

Quindi è, che io ho creduto, 

♦ s non 
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non potersi fare a Voi cosa più 
grata , che di offerirvi alcuno stu- 
dio, il qual vi possa eccitare le 
proprie considerazioni in questo 
Vostro unico oggetto. Percioc- 
ché Voi volete dirigere, e fissare 
neir intelletto de* Vostri piccoli 
Principi , un buono , e giusto , e 
retto criterio. Vero è, che que^ 
sto parimente è lo scopo dei Pre- 
cettori, che gli ammaestrano di 
ogni genere di belle scienze, e 
di nobili discipline, onde furori 
talora T ammirazione di stranieri, 
ed incliti Personaggi, che alle 
loro risposte esclamarono, siamo 
ijrnoranti nel lor confronto. Ma 
la strada, che da quelli si dee 
tenere , non è che astratta , e teo-^ 
rica. Voi coll* esempio singolar- 
mente dei Genitori insegnerete 
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loro una diretta cognizione degl* 
intelletti umani , e formerete in 
loro una pratica rettitudine di 
giudizj . Felici i popoli , se questo 
conseguirete perfettamente; per- 
chè in questo solo fuor d*ogni 
dubbio consiste tutta la' diposi- 
zione , e virtù di ben governare. 
Sd)benc dunqne per istillare un 
giusto criterio > Voi non abbiate 
a cercarlo altronde , che da V oi 
stesso; pure il metodo, e la ma- 
niera da Voi volendosi in ogni 
genofe la più efficace, ho riputato 
che questa opera mia potesse gio- 
varvi a mostrare , come debbasi 
un intelletto porre per quanto è 
possibile nel suo maggiore equi- 
librio. . 

Gradite pertanto i miei studj, 
O almanco V animo, il quale è di 

f 4 con- 
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confermarvi queirantica mia ser- 
vitù, per cui secondo il Vostro 
gentil costume mi rendeste sem- 
pre amicizia. E poiché per l'e- 
sempio delle Passioni , e vizj dell* 
Intelletto mi è giovato addurre 
le ingiuste Censure fatte dai Cri- 
tici al divino Virgilio , onde ri- 
sulta la di lui difesa ; penso , che 
non a Voi solamente sarà gradita 
la mia fatica, ma anche a questo 
decoro de* nostri tempi Cardinal 
Luigi Fratello Vostro. Percioc- 
ché se a Lui fu bella , e conve- 
nevole impresa Tergere un leg- 
giadro, ed elegante Mausoleo, 
che rendesse il riposo alla già 
mossa dal suo sepolcro Ombra 
di I>ante Alighieri; molto più 
giusto, ed onorevole è ancora, 
eh’ egli stesso , come concittadino 

del 
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del Principe de’ Poeti , protegga la 
restituzione, ch’io gli procuro, 
deir intera sua gloria . £ se a Lui 
è dicevole, anche a Voi si ap- 
partiene, l’aver caro, oltre i ri- 
guardi delle mie sì antiche , e sì 
grandi attinenze, questo altresì 
di più , eh* io venga qual difen- 
sore del Mantovano Poeta , e vi 
dedichi l’ x^pologia delle Geor- 
giche unitamente all’ Origine dell’ 
inganno di quei che le censura- 
rono. Contro i quali ciò che 
io mi’ abbia fatto , potrete Voi giu- 
dicarne da quell’ emblema Virgi- 
liano della discesa, e del ritorno 
d’Averno; perocché facil cosa è 
a criticare, niente meno che a 
prender errore, infinite essendo 
le false idee, che tutta circon- 
dano la verità, e presentandosi 

* S fpoa- 
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spontaneamente senza cercarle: 
ma non è facile il difender dalle 
censure, nulla più che il ritro- 
vare la verità una , e nascosta ; 
siccome ancora a ritrarre una 
mente da’ suoi vizj, e passioni, 
hoc opusy hìc lahor est , 

Il nobilissimo genio delle Bi- 
blioteche in Voi trasfuso dai glo- 
riosi Avi Vostri, una ve ne ha 
fatto raccogliere delle più rare, 
c preziose oltre modo, in cui 
non mancano T opere stesse di 
que* valent’ Uomini , V inganno 
de’quàli si fa da me manifesto. 
Siavi dunque ancor questa mia , 
sebben fuor di posto nella linea 
della Vostra speciale raccolta: 
che^e in tutt’altro è inferiore di 
lunga mano al paragone di quel- 
li , preferibile nondimeno sarà 

nel 
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nel nudo merito della buona , e 
giusta ragione per la difesa del 
Vostro inclito Concittadino. E 
con ogni maggiore ossequio mi 
dico 

Di V. E. 


Roma 20* Novembre 


Drvotisf. Obbllgatiss. Servitori 
Alessandro De Sanctis 
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PASSIONI, E VIZJ 

DELL’ INTELLETTO. 



PROEMIO 

M olti dopo Aristotile, e Teofrasco 
hanno trattato delle passioni , e 
caratteri del costume per rapporto alle 
umane azioni ; ma nessuno , eh’ io sap- 
pia, ha mai trattata delle passioni, e 
caratteri dell’ Intelletto per rapporto 
agli umani'^iudhj , da’ quali pure , co- 
me da fonti , procedono le istesse azio- 
ni, e costumi. Nè questa parte di Filo- 
sofia è puramente speculativa, e di 
semplice scienza, che piuttosto d’ador- 
namento , e piacere , che di necessità , e 
profitto possa essere all’ umana società ; 
ma è pratica totalmente, ed ordinata 
al commercio vivo degli uomini, niente 
meno che la scienza medesima de’ co- 
stumi- 
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Sfumi . Per Io clic utilissima certamen- 
te , e necessaria a tutti esser dee y ma 
in ispecie ai Giudici, e Governatori < 
da’ giudizj de’ quali dipendono le for- 
tune di molti . Imperocché non da sola 
rea volontà , e reo costume procedono 
le ingiustizie, che si possono da essi 
commettere: anzi non sono queste da 
temersi soverchiamente, perchè non è 
popolo, al mondo , che colla sua religio- 
ne , e colle sue leggi non abbia in guisa 
contro quelle provvisto , che molto rare» 
o non frequenti almeno, debbano, esse- 
re . Poiché, chi è mai, se non fosse in. 
aperta tirannide , o in totale anarchia, 
che con animo determinato ardisca di 
rendere un giusta giudizio, o che abbia 
sì malvagi costumi da non cercar di 
evitarlo , senza timore d! esserne poi con 
giusta vendicazione punito? Ed anche- 
ove può essere sospetta di parzialità, vi 
ono i suoi rimedi da opporre. E però 
non di molto in una ben ordinata re- 

publica si possono considerare i pericoli 

dell’ 
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deir ingiustizia fatti da rea volontà , e 
da reo costume ; nè di questi intendo 
io di parlare per verun modo, da che 
qui non tratto delle passioni , e dei ca- 
ratteri di» volontà. Ma procedono le 
ingiustizie ancora, e molto più, e quasi 
da nativa, e propria sorgente, dagl’in- 
ganni dell’intelletto , onde sono infinite 
le occasioni, che per li falsi giudizj si 
reca ingiusto danno ad altrui , laddove 
si vuole , e si crede di rendergli la sua 
giusta ragione . E però chi da queste 
potesse ripurgare i Tribunali , e i Pre- 
tori, perfezionerebbe, credo, intera- 
mente l’umana Società . Ma perciocché 
sia impossibile di togliere da tutti i vi- 
venti le ingiustizie, e gli altri mali di 
errore , siccome è impossibile anche di 
togliere qtielli di volontà ; non dee la- 
sciarsi però di fare ogni sforzo a cono- 
scere le maniere , e le cause dei falsi 
giudizj , che può giovare in taluno a 
correggerli , ed evitarli talora , siccome 
sapientissima cosa è l’ applicarsi a co- 
no- 
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noscere le passioni , e caratteri de’raal- 
▼agj costumi I onde procedono i rei 
Toleri . 


♦TAVOLA I. 

Che cosa sia falso giudizio . 

FaIso giudizio si può definire un in- 
volontario deviamento dell’' intelletto 
dalla giusta progressione dell’ idee cor- 

ri- 


(*) V appellazione dì Tavola , che sì dà ai Capi» 
0 sia Paragrafi di quest' Opera, non sembra 
ben convenire ad alcuni di essi j perchè note 
tutti presentano una pittura, o ritratto, se- 
condo che tal voce significa . Ma 1’ Autore 
ciò non ostante, guardandoli fine da so vo- 
• luto , la ritiene in tutti egualmente : percioc- 
. chè (il soggetto dell’ opera è , come ognun 
vede, Metafisico per se stesso: egli però si 
propone di nascondere talmente ogni prin- 
cipio astratto sotto le forme pratiche , e 
sensibili , che non vi resti quasi sapore al- 
cuno , o sentore di Metafisica , c tutto sii 

per 
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rispondenti agli oggetti reali . Invo- 
lontario dicesi, perchè l’uomo non si 
accorge di deviare dalla verità, ch’egli 
vuole all’opposto del volontario in- 
ganno , in cui r uomo sente , e sa la sua 
passione, o il vizio di sua volontà, che • 
gl’ impedisce l’ indiffèrenza , e il lume 
della ricerca, nè però si ritrae, ma stra- 
scina il giudizio dietro il volere, non il 
volere dietro il giudizio . Dicesi poi de- 
viamento dalla giusta progressione dell* 
idee corrispondenti agli oggetti reali , 
perchè l’uomo nel giudicare procede 

da 


per così dire sottoposto agli occhj, come 
un ritratto : perciò non Capi , o Paragrafi 
di un* Opera Metafisica , ma Tavole egli le 
appella, cioè Teoremi, o sia contemplazio- 
ni, e speculazioni delineate quasi in pit- 
tura . Non si lusinga di aver saputo per- 
fettamente eseguire questa difficile impre- 
sa : ma altri dopo di lui potranno correg- 
gere le sue mancanze , e riempire il piano* 
eh’ egli presenta. . 


\ 
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da un intendimento airaltro: se dunque 
i progressivi intendimenti sono veri in 
se stessi, e nella loro progressione, sarà 
anche vero il giudizio*, ma seda questi 
l’intelletto declina, seguendone altri, 
che hanno apparenza di verità, ma non 
corrispondono agli oggetti reali, nè 
&nno giusta progressione, sarà anche 
felso il giudizio . Quindi è che l’opera- 
zione del giudicare è simile ad un tratto 
di linea da punto a punto ; perchè gli 
conviene andar sempre per quel filo di 
verità conseguente dal principio al fine; 
e però anche gli bisogna tenere a freno 
sù questa linea la sua fantasia , e me- 
moria . Che se al contrario si lascia an- 
dar dietro le passioni , e viz j dell’ intel- 
letto, per necessità dee deviare dalla 
vera cognizione conducente al suo fine. 


TA- 
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La differenza delle operazioni del Giudizio > 
e di quelle della Fantasia , e Memoria . 

Avvegnaché se tu paragoni le opera- 
zioni del Giudizio nel ricercare, e de- 
finire la verità con le operazioni della 
fantasìa, e della memoria in quella 

stessa ricerca, e se consideri, come fune 

\ 

procedano in confronto dell’ altre ; ve- 
drai, che il Giudizio, per quanto atti- 
vo , e penetrante , e illuminato *ia , non. 
.può mai andar del pari con la Fantasia., 
e memoria , nè seguire la stessa andata 
senza perdersi o nella immensità dello 
spazio, ch’tlle circondano, o nelle te- 
nebre della incertezza, che lasciano, q 
nel numero infinito delle combinazio- 
ni, che intrecciano . Diriga l’Intelletto 
r andare del suo criterio su qualsivoglia 
persuasione; se giusto vede, e procede, 
prende senza dubbio la sua linea drit- 
ta , corre il meno spazio , che v* è , c 
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lascia di qua, e di là, come dietro, c 
davanti un infinito numero d’ idee , alle 
quali egli non pone conoscimento, per-’ 
chè non tende, che a toccar la sua 
meta. Ma quanta fermezza, e dirittura 
gli si conviene avere in quella sua li- 
nea, vale a dire nella sua riflessione, 
e combinazione progressiva dal prin- 
cipio al fine , per non entrare nelle li- 
nee oblique uscenti di qua , e di là , per 
evitare le false strade , le strade senza 
riuscita, i sentieri scavati, e rovinosi, 
che si presentano quasi sempre i primi , 
e che sono si molti . Egli deve andar 
dritto senza torcere nè a sinistra , nè a 
destra, e questa è la sua manieradi an- 
dare : ma va sopra una linea per arri- 
vare ad un punto ; e se vuol prendere 
un altro punto, gli è forza uscire dalla 
sua linea , e simililnente se piglia un’ al- 
tra linea , non può aggiugnere , che un 
altro punto: le sue idee non possono 
essere che un filo spiegato , che si sten- 
da solamente in lunghezza senz’' altra 

di- 
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dimensione. Ma per 1* opposto la fanta- 
sia, e la memoria non lanno un sol 
passo , che non si allarghino insieme per 
ogni verso ; e procedendo innanzi dall* 
una all’ altra idea , passano > e tornano 
di qua , e di là per tutti i lati della me- 
desima ; elle percorrono , e riempiono 
in ogni loro progresso le tre dimensio- 
ni , e mentre il giudizio non dee fare , 
che un punto, elle adempiono un soli- 
do , abbracciando con quell’ idea , che 
prendono , un volume , ed una massa 
intera d’ altre idee all’ intorno , quasi 
un sol tutto , Da questo dunque ne sie- 
gue, che se il Giudizio talora torce 
dalla sua linea di mezzo per seguire il 
di qua , o il di là , dove si stendono la 
ricordazione , e la fantasia , non sempre 
poi r altra linea , che prende , lo ricon- 
duce quasi girandolo a quella dimezzo, 
ma spesso, e quasi sempre lo determina 
ad altra meta, che non voleva, creden- 
dosi nondimeno di aggiunger quella , 
che veramente vuole . Un dì uno cscla- 
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mò; Io sonò inesorabile per la giustizia; 
e perciò non posso contenermi dal dime 
il mio sentimento. Conoscerla, rispose 
un altro: e mosse a riso tutta la briga- 
ta , e lui fece ammutolire pien di ver- 
gogna; perchè si predicava difensore 
della giustizia in ciò , che a tutti gli al- 
tri pareva ingiusto; e sì al medesimo 
termine per altra via di conoscimento 
egli andava, che non tenevano gli al- 
tri: dunque o in questi, o in lui dovea 
r intendimento involontariamente de- 
viare dalla vera cognizione , a cui diri-^ 
gevasi ; e poiché la moltitudine tien 
pregiudizio sempre in suo favore , però 
la sua singolarità ne sostenne vergo- 
gna. 


TA- 
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tavola hi. 


V esemplo delle passioni y e caratteri degt 
intelletti nel Consiglio dei Diavoli 
di Malmantilt. 


E Perciocché dall* eccesso delle cose sì’ 
conosce più chiaramente la loro intrin'- 
seca qualità , ti darò a comprendere la 
prima idea delle passioni, e vizj d*un 
intelletto, non dagli esempi deli® storie » 
e molto meno dalle sentenze dei Tri- 
bunali nelle giuridiche controversie, 
ma dal Consiglio dei Diavoli del Mal- 
man tile, perchè in quello la Satira 
esprime la vera similitudine dei sì fre- 
quenti umani giudizi . Nè disprezzar 
questi esempi -, come ridicoli , ed insen- 
sati , e pazzi ; perchè se io te ne addu- 
cessi dei seri » ® meno pazzi di 

questi , cosi è fatta la mente umana per 
sua miseria , che tu cavillando in con- 
trario potresti patrocinarli a fronte della 

ve- 
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verità ch’io dicessi. Ivi dunque Pluto- 
ne chiede a’ suoi Senatori, che dicano 
il lor sentimento della maniera, che si 
avrebbe a tenere per far sì , che Baldone 
colga via r assedio da Malmantile : 

Sietf pregati tutti in cortesia 
. Da Martinazza nostra confidente , 

Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D’ entrar in Malmantil con tanta gente ^ 
Ad oprar-, eh* egli sbandi, e trucchi via ; 
Però ciascun di voi liberamente 
Potrà dir sopra questo il suo parere 
Del modo , che ci fusse da tenere . 
Comìnci il primo; dite, Malebranche -, 
Quel , eh* e* vi par , che qui v* andasse fatto , 

sórge dunque Malebranche, e pronunzia 
il suo giudizio , eh’ egli tiene per così 
certo, come certo è (dice) il rimedio, 
che spaccia lo Speziale Cappello , per li 
gonfiori fatti dal freddo alle dita; e 
questo è , che si mandi citazione a Bal- 
done d’ avere a pagare un certo suo de- 
bito: 
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bito: non potendolo (dice) pagare, 
vedrai che per la paura se ne fugge 
' subito via . 

0 cut splende in mano il gran forcone y 
Se il Cappello Speziale ha quel segreto , 
Col qual si fa stornare un pedignone , 

Io /’ ho da far tornare un uomo a dreto . 
Sh già che qualche debito ha Baldorie y 
E eh’ e* lo vuol pagare in sul tappeto; 
Perciò manda Pedino là in campagna , 
Chi ei giuocherà di posta di calcagna . 

Malebranche non avea per la testa , che 
citazioni , e birri -, queste erano le sue 
occupazioni : e come avea sempre ve- 
duto, che i debitori impotenti a pagare 
fuggono, tal era il vizio da lui preso 
nelle sue conclusioni ,5 Egli è citato a 
. pagare, dunque fuggirà via ,5 . L’istesso 
ora crede valevole per Baldone; onde 

Pluton diede con tutti una risata y 
Che fece li schiantar fino il brachiere ; 

§ E 
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£ dìsséglit vét vìat bestia incantata ^ 
Cotn entra eoli* assedio il dare , t avere ì 

sorge dopo di lui Barbariccia, e pro- 
nunzia il suo giudizio, che convenga 
imprigionare , o piuttosto impiccar Bal- 
done . Ma come ciò fare ? Eccolo , dice ; 
gettiamogli un laccio scorsojo dalle mu- 
ra per mezzo d* un mazzacavallo , e ti- 
riamolo così su , facendogli &re il ballo 
per aria. 

Poi s* intirizza, t e dice in rauco suono y 
Se non si leva dalle squadre il capo , 

Qual ì Baldone-t e non sì dk nel buono ^ 
Mai si verrà di tal negozio a capo; 
Dovey se manca luiy quanti vi sonoy 
Restati , come mosche , senza capo , 

A poco a pocoy a truppe, e alla sfilata 
Partendo in breve di sfar an l* armata . 
Circa il pigliarlo , s* io non t ho , egli è fallo : 
Facciam conto , eh* in branco alla pastura 
Un toro sia costui , o un cavallo ; 
Tiriamgli addosso qualche accappiatura 
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Legata innanzi a un hel mazzacavallo 
Collocato in castel presto le mura , 

OncT ei si levi un tratto alC artay e poi 
Si tiri dentro i e dove piace a noi . 

Barbarlccìa non area pel capo , che le 
maniere di trattar colle bestie; ed a 
quelle ancora conforma il suo giudizio 
in ogni cosa , Anzi questo parve un bel- 
lo , e spiritoso ritrovato a Plutone me- 
desimo : Ma Ciappelletto Cancelliere si 
oppose , dicendo « bene > 

perchè non si può impiccare veruno » 
senza prima citarlo a dire le sue ragioni. 

Buono i rispose il Rìy non mi dispiace: 

Ma il Cancellier dì subito riprese ; 

Sia dettolo Senator y con vostra pace 
T ani oltre il poter nostro non s estese; 

Il tutto saria nullo y e si soggiace 
Ad esser condennato nelle spese t 
Ed io sarei stimato anco un Marforio , 
Acconsentir a un atto frustratorio . 
Perche sempre de jure pria si cita 

^ a f st‘ 
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L* altra parte a dednr la sua ragione; 
Poi snella è in inorai virasi a un' inibita y 
E non giovando y alla comminazione y 
eh* in pena caschi delle forche a vita; 

E se la parte innova lesione y 
Allor può condennarsi y avendo osato 
Di far y causa pendente y un attentato. 

Cosi dunque Ciappelletto Diavolo uso a 
star sempre tra i Criminali, secondo le 
regole loro la discorre ancor egli . Sorge 
poi Calcabrina, e dice n Veramente nep- 
pure a me piace quell’ impiccarlo ; nè mi 
sodisfa quell’accappiatura troppo abo- 
minata dai ladri ; s’ incarceri piuttosto ; 
c quanto al pigliarlo , gli si tenda una 
rete , dove abbia ad incappare , quando 
si avanzerà sotto le mura . 

Ma invece di quel cappio da behrescay 
eh* è il tossico de* ladri , si provvegga 
Una bilancia , o rete per la pesca ^ 
Con una lunga /««e, che la regga; 

E perché il fatto meglio ci riesca y 

Sì 
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■ Si tin^a tutta acciò che non sì vegga . 

‘ E in terra , quanf elt apre-, ivi si spanda-, 
Fino eh' il porco vengane alla ghianda . 
Perchè, s"e muovon l' armi, di ragione. 

Se dal capo (esercito è condotto. 

Innanzi a tutti marcerà Baldone; 

* E quand' eì giunga , ed ha la rete sotto-, 
Fate che leste aliar sìen più persone 

A farla tirar su col( avannotto. 
Operando in maniera, ch'egli insacchi 
In luogo, ove si vede il sole a scacchi. 

Ecco dunque II Diavolo Cacciatore , e 
compassionevole verso i ladri, che parla 
di sua maniera; Ed anche questo parve 
al Re di buon senso : ma la stessa ragio- 
ne del precedente fu interposta dal Can- 
celliere : 

Questo, dice Plutone, ha più disegno ; 

• Ma il Cancellier di nuovo s' attraversa 
Con dire, 0 laccio, orete abbia quel legno ^ 
E' tutta /ava , & idem per diversa , 

§ } S/e^ 
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Siegue poi Cappellucclo , c fa un lucido 
ritratto di quei Consiglieri, che si ripor- 
tano sempre alla sentenza di chi disse 
prima di loro, qualunque ella siasi: 

JE disse io dicot (he direi t o Sire^ ^ 
Poiché da te^ cV io dica^ mi vieti detto; 
Ma dir tion oro, eh' io non ho (he dire. 

Se non dir quanto qui quest* altro ha detto; 
Perch* ei l'ha detto con sì terso dire. 

Ch'io sto per dir, che mai s*udì tal detto: 
Però dico, che a dir non mi dà il cuore, 
E lascio dire a un altro dicitore . ' . 

Jnch' io l'Ilo detto, che tu sei un buffone^ 
Risponde il Re. 

E questa pure è passione dell’Intelletto* 
in quanto che si mostra essere in tene- 
bre , e oscurità , perchè l’ inerzia di at- 
tendere gli toglie il modo d’ intendere. 
Libicocco in seguito propone d’ inondare 
il campo di Malmantile , dov’ è Baldone> 
col tagliare l’ argine ad Arno . 


E in- 


Digilized by Google 


snt 


i JS intanto Libìcoeeo 

Tagliar ad Arno t argine propone ^ 

Acciò nel campo f acqua abbia lo sbocco . 

E come vuoi , risponde allor Plutone , 
Mandar Arno alt insù , viso di sciocco ? 

Gli viene in pensiero, che un’improv- 
visa inondazione affogherebbe tutto 
r esercito , e senz* altro considerare 
)) Inondisi, dice, il campo con romper 
Arno n • Dopo lui spiega il suo senti- 
mento Baciapile ipocritone, il quale ^ 
con andare tutto modesto, e composto, 
in faccia molto divota, procede nei 
mezzo, e dice. 

Fate motto dì Ih in Caneellarìa ; 
cioè , andate in Cancellarla , ivi saprete 
la risposta conveniente ; nè più aggiun- 
ge , ma si dispone , come già finita l’ ar- 
ringa, a tornarsene al posto suo. Per lo 
che. 

Voltati ^ dice il Re, spropositato; 

Se alcuna cosa qui non hai proposta , 

^ 4 Cme 
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Come vuoi tu , buaccio •, che il Senato 
Vada in Cancellarla per la risposta ? 
Pur sento , rispond* et , cK in Magistrato 
Così dir s' usa t ed io P ho detto apposta: 
Ma io vi scandolezzoy e alcun m'incolpa 
D'errore in questo , io me ne rendo in colpa. 

Finalmente vengon due altri, 1* arringa 
de* quali è dell’ istesso calibro , 

S* alza Scorpione allora » e vien da esso 
- D' Astolfo il corno orribile proposto > 

Che gli eserciti , dice , in fuga ha messot 
Conforme scrive , e accerta l' Ariosto . 

E questo sì che piacque mirabilmente et 
Plutone , dicendo , che anche a lui quellai 
cosa del corno gli andava per la testai 
ed affinchè il Cancelliere anche qui non 
si facesse ardito di opporsi , 

Su, dice il Re, Dottor de miei stivali; 
Metti anche il corno in termini legali: 
con che mostra la passione ordinaria di 
tutti gl’ Intelletti d*, applicare ad ogni 
cosa quello , di cui son pieni . 

TA- 
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TAVOLA IV. 

Che cosa sia passione dell' Intelletto i 
e di quante maniere, 

IVIa tu forse dirai « Cotesti esempi 
sono simili alle pazzìe, anzi prette paz- 
zìe, ond’ anche sono ridicoli; non es- 
sendo ordinario , che menti altronde 
sane pensino in cotal guisa » Or questo 
appunto è quello , che intendo mostrar- 
ti, affinchè tu resti convinto, che l’In- 
telletto umano è sottoposto alle sue pas- 
sioni , come alle sue soggiace la volontà . 
Poiché se tu consideri le alterazioni dell* 
intendimento , che si fanno in quei, che 
sono frenetici per la febbre , o forsennati , 
o in altra guisa percossi nella sanità 
loro; conoscerai, che questi patiscono - 
certamente alcuna cosa nell’Intelletto, 
come patiscono nella potenza elettiva 
quei, che sono agitati da amore, da 
odio, da timore, o da altra perturba- 
zione . Anzi perciocché le affezioni no- 
stre si formano secondo T apprensione 

5 5 del 


1 1 I 


I 


Digilized by Google 



ZXXIV 

del nostro intelletto ,* e secondo il siste- 
ma della nostra persuasione, che a quel- 
le precede x siccome è chiaro ; necessa- 
riamente concludesi , che non possiamo 
perfettamente conoscere le passioni, e 
i vizj del euore umano, se prima non 
conosciamo il principio » e la sorgente 
loro, cioè le passioni, e i vizj deirin- 
telletto (*)., Tre poi sono le maniere, 

nè 

DicesI , die nel secolrt nostro si coltiva una 
Metafisica più precisa , ed analitica di 
quella degli Antichi . Non sarebbe mai que- 
sto. dire un effetto, di quella passione che 
quj sidescTÌve nella Tavola XVI. F in ogni 
moda però le definizioni , e. divisioni delP 
Autore, sono, elle secondo P antica ■,(> secondo 
la moderna Metafisica ? sono elle soggette 
od. incontrare difficoltà dai moderni , o dagli 
antichi, ovverot sono certe, e indubitate l 
- L’ Autore non risponde a questa ricerca , 
perchè crede di avervi già risposto. Un qui .. 
La Metafìsica di quest’ Opera è ordinata, 
geometricamente dal suo principio fino alla 
sua Conclusione , ma nascosta, ed artifizio- 
samente negletta.: nè 1’ Autore si vuole ob- 
bligare a mostrarla nuda , quando, così ve- 
stita non piaccia. 
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uè più , nè meno esser poisono , per cui 
si confonde T intendimento , e il criterio 
d’ una mente alienata , o percossa ; c 
sono secondo la proporzione , eh’ ella 
ia . , nel riferire riramaginazione sua all’ 
oggetto reale, che è l’intendimento, o 
nel paragonare un oggetto coll’altro, 
che è il Criterio . Avvegnaché l’ imma- 
ginazione sola in se stessa non può avere 
nè verità, nè Éilsità; ma vera, o falsa 
diviene dal suo rapporto all’ oggetto esi- 
stente ; ond^ anche l’ immaginazione di 
sensazione sarà vera , se il senso è cosi 
percosso , e falsa , se non lo è ; come pure 
l’immaginazione di rimembranza sarà 
vera , se ti ricordi vero , e falsa , se 
t’ inganni nella memoria Dall’ oggetto 
dunque rimmagine, che tu hai, diffe- 
risce , o perchè dovrebbe esser minore , 
e tu maggiore l’apprendi, come se ve- 
. dendo un sasso dicessi ,j Ecco un monte 
, o perchè dovrebbe esser maggiore , e 
tu minore la concepisci , come se ve- 
dendo un monte dicessi yy Ecco un sasso » 

5 <i o 
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o perchè dorrebbe esser diversa affatto 
da quella, che attribuisci, come se ver 
dendo il Sole dicessi ^ Ecco il gigante ^ 
E così parimente nel giudicare si con- 
tiene la sproporzione del paragone, o 
per ingrandimento, come se dici ^ Vin- 
cerò il leone , giacché ho vinto Tagncl- 

10 » o jier diminuzione , come se dici 
jjTemerai anche!’ agnello, giacché temi 

11 leone „ o per totale diversità, come 
se dici )) Egli teme la tempesta, perchè 
teme il Leone ^ . Or queste passioni dell* 
Intelletto, cioè dell’ intendimento , o del 
Criterio* se sono di comun senso evi- 
denti, come quelle ^ che ho dette, fanno 
argomento a noi d’infermità, e pazzìa: 
ma non lasciano però d* esser tali, an- 
corché non siano indizio d’insania, e 
solamente si restano nel suo minor gra- 
do, quando si trovano in cose, nelle 
quali non è patentemente spiegato il 
senso comune di tutti gli altri; perchè 
soffre certo alcuna cosa nel suo intel- 
letto, chi benché sano per molte altre, 

pure 
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pure in quella partecipa per qualche 
grado di ciò , che patiscono i furiosi . 

TAVOLA V. 

C/if (osa sia f inganno per non diviso 
intelletto . 

T*Re dunque sono le passioni dell’ In- 
telletto, il più, il meno, il diverso; e 
dividendo l’ Intelletto in quello, che 
così propriamente dicesi per intendi- 
mento, ed in Criterio, tre saranno di 
quello, e simili tre di questo. Percioc- 
ché alcune volte l’uomo sì fattamente 
comprende una cosa , che và anche al 
di' là del suo totale, e immagina più che 
non è, e, piglia quel di più per la cosa 
giusta in se stessa , e le attribuisce quella 
quantità, e modo, che non può conve- 
nirle. E questo è eccesso d’ intendimen- 
to; onde per non ingannarsi, convien 
dividerlo, e minorarlo: che sé non si 

divida quasi in più parti, distinguendo 

r un e 


Digilized by Google 



rune dall’ altre nella tua immaginazio- 
ne , non può evitarsi l’ inganno : come 
allorché Malebranche pensava così : 
n Tutti i debitori , che sono citati, fug- 
gono per non incappare nella giustizia 
Ma dividi, se non vuoi dare in strava- 
ganza i perchè non tutti fuggono, ma 
quelli soltanto, che non hanno altro 
modo di evitar la giustizia: e Baldone 
te ne potrebbe esser d’ esempio, che 
non è ora in tal grado, di cui anzi il 
Magistrato stesso presentemente ha ti- 
more . 


TAVOLA VI. 

Che cosa sia inganno per non intersk 
intelletto ^ 


AlIc volte Tuomo non comprende il 
tutto di una cosa, e prende il suo meno 
per lo suo tutto; e si confonde ciò, che 
sarà nella considerazione di una parte» 
che nell’altra non è. E questo è difetto, 

o man- 
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0 mancanza d’ intendimento ; onde per 
non ingannarsi conviene compirlo, ed 
aggiugnervi tutte le sue necessarie at- 
tinenze; che se non rendasi intero, non 
può evitarsi l’ inganno : come allorché 
Libicocco pensava di fare in Malman* 
tile una inondazione d’Arno, perchè 
questa avrebbe affogato 1’ Esercito . Ma 
compisci , se non vuoi parlare da forsen- 
nato , il tuo pensiero; ed immagina 
l’ inondazione , com’ella è, vale a dire, 
che vada all’ ingiù ; ed Arno a Malman;- 
tile dovrebbe andare all’ insù . 

TAVOLA VIL 

Che cosa sia inganno per falso intelletto . 

Spesso ancora Puomo immagina una 
cosa diversa affatto, da un’ altra , e 
prende quella per questa , e attribuisce 
all’ una ciò, che all’altra conviene. E 
questa è falsità d’intelletto, in quanto 

che ciò , che incende , non è in modo 

al- 
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alcuno ciò che dovrebbe intendere, ma 
cosa diversa affatto; come quando nel 
Consiglio di Guerra il Cancelliere dice, 
che prima di tirare il cappio a Baldone , 
bisognerebbe citarlo a dedurre le sue 
ragioni, secondo le regole Criminali. 
Questo è un pensiero del tutto falso; per- 
chè ciò, che si fa contro Baldone, non 
è un processo; e quando fosse, sarebbe 
militare, cioè totalmente diverso dal 
processo dei Magistrati. L’istesso è, se 
di una cosa sola se ne facciano due, co- 
me il Cancelliere diceva essersi fatto da 
Calcabrina , perchè 

0 laccio, 0 rete abbia quel legno, 

£' tutta fava , Ó* idem per diversa : 

e bene diceva ; atteso che non fa diffe- 
renza sostanziale di una caccia , se il lac- 
cio, o la rete si adoperi a prender la 
bestia ; e però giustamente ne conclude- 
va, essersi Calcabrina ingannata, pre- 
tendendo di dare un progetto diverso da 
quello, che Barbariccia aveva dato. 

TA- 
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TAVOLA Vili. 

Che cosa sia inganno per non diviso ' 
Criterio . 

Le medesime differenze intervengono 
nelle operazioni dell’intelletto, che si 
chiamano Giudiz), o Criterj, vale a dire 
nelle argomentazioni, che l’uomo fa. 
La forza di quelle consiste nella propor- 
zione, che si concepisce , d’ un oggetto 
all’altro. Accade dunque talora, che. 
maggiore di quella , che è , noi compren- 
diamo la proporzione di ciò, da cui de- 
duciamo il suo conseguente ; onde per 
non ingannarsi, convien dividerla, e 
minorarla ; altrimenti è inganno nel no- 
stro Criterio : come quando Barbariccia 
dice ,5 si prende coll’accappiatura un 
cavallo , dunque con quella medesima 
potremo prender Baldone Ma gran- 
demente spropositata è cotesta tua pro- 
porzione ; ti fa d’ uopo dividerla nel tuo 

capo , e minorarla di molto ; perchè as^ 

sai 
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9QÌ minor e Indtiitria si vuole a: 

prendere un Cavallo , che a prendere un 
Comandante , che sta alla testa del suo 
esercito . 


TAVOLA IX. 

Ch^ cosa sia inganno per non intero Criterio, 

jA-Ltre volte interviene , che minore di 
quella, che è, noi concepiamo la prò* 
porzione , che passa fra il nostro ante- 
cedente , e il conseguente ; onde si fa , 
che manchevole sia l’argomento , che 
noi facciamo dal più almeno. E questo 
è un criterio non compito, perchè non 
abbiamo l’ intendimento sufficiente , e 
convenevole di quella cosa , alla quale 
poniamo uguale un’altra minore: come 
quando dice Malebranche y, Baldone ha 
tin debito , come sogliono averne i mali 
pagatori ; dunque avrà paura di Pedi- 
no , come tutti questi altri « Ma molto 
meschina} e misera è l’ ideai che ti fai 

di 
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di BaJdone ; e noa pensi « eh’ egli si sta 
assiso con un’annata? E come dunque 
può aver paura di Pedino, e di tutta la 
Corte, e di tutti i Magistrati? 

T A V 0 L A X. 


Che cosa sia inganno per falso criterio. 


-Accade talora, che ciò, da cui tiriama 
la conseguenza , sia in proporzione to^ 
talmente diversa, vale a dire che non 
vi sia proporzione alcuna tra il nostro 


antecedente, e il conseguente: e allora 
l’ argomentazione è iàlsa per falso cri- 
terio, cioè perchè prendiamo una pro- 
porzione per l’altra, o sia supponiamo 
la stessa proporzione in due cose, che 
non ne hanno veruna fra loro: come 
quando Baciapile dice n- In Magistrato 
si suol rispondere ai ricorrenti , fate 
motto in Cancellerìa ; dunque ancor io 
posso risponder così, quando sono ri- 
chiesto a dire il mio parere in Senato 


eie* 
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circa il modo di stornare dall’ assedio 
Baldone n Qual proporzione può esservi 
tra le formule regolari del Magistrato 
per sodisfare ai ricorsi, e tra l’esposi- 
zione , che un Senatore dee fare del suo 
sentimento sulla data proposta? E così 
pure il Cancelliere dicea « In Magistra- 
to, prima di condannare un reo, citasi 
a dire le sue ragioni ; dunque anche 
con Baldone si dee fare così ^ . Qual 
proporzione tra il Magistrato , e la guer- 
ra ? L’ istesso è , se si ponga una propor- 
zione diversa , dove è la medesima esat- 
tamente , come quando Plutone diceva , 
il progetto di Calcabrina aver più dise- 
gno dell’ altro di Barbariccia ; quasi che 
non fossero nell’ istessissima proporzio- 
ne, da che non fa certamente diversità 
riguardo a un Comandante di esercito 
il tirare sopra di lui dalle mura un cap- 
pio per prenderlo , come un cavallo , o 
il tirare dalle mura una rete distesagli 
sotto , per prenderlo , come un cinghiale . 
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Che all* istessa similitudine di questi esempj 
. sono tutte le passioni dell* intelletto . 

Oaa tu vedi bene , che gl* inganni 
d’intendimento, e di Criterio,. che si 
rilevano in questi esempj, sono assai vi- 
cini alla pazzìa , per essere tutte cose 
fuori del comun senso spropositate . Se 
dunque l’ attuale vaneggiamento di paz- 
zìa è una vera passione dell’intelletto, 
C la pazzia medesima abituale è 1’ abi- 
to , e vizio impresso di tal passione , sie- 
gue per necessaria conseguenza , che an- 
che gl’ intendimenti , e raziocini espressi 
nei dati esempj, sarebbero in propor- 
zione verissime passioni dell’intelletto. 
Ma tu , 0 Giudice , leggendo cotesti esem- 
pj , tene ridi, e te ne beflì, e disprezzi* 
come leggerissime bagattelle, e me egual- 
mente, che gli ho recati di buon pro- 
posito . Quid rides ? fabula de te narratur . 

Non sai dunque , e non ti accorgi , in- 

fe- 
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felice di tua ragione , che tu ne fai con» 
tinuamente altrettanti con tuono, quan- 
to più serio , tanto più pernicioso a quel- 
li , che sono ctwtretti di stare alla deci- 
sione delle passioni del tuo intelletto. 
Poiché gli errori, che tu prendi ne’ tuoi 
giudiz), sono necessariamente dell’ i- 
stessissima maniera degli arrecati esem- 
pj,nè possono essere diversamente. E 
non darti a credere di non pigliare er- 
rore ne’ tuoi giudizi • Onde viene che il 
tuo voto nella medesima causa è con- 
tradittorio a quello de’ tuoi Colleghi? . 

0 tu, o quelli, avete errato; perchè 
non può essere , che una la verità . E 
se avete errato , non avete potuto er- 
rare , se non nella maniera precisamen- 
te medesima, nella quale hanno errato 

1 Diavoli di Malmantile . E tu di quelli 
ti ridi , perchè l’ inganno dell’ intelletto 
loro ti riman posto in pieno lume ; ma 
non saresti meno d’ essi ridicolo tu me- 
desimo , se si mettessero in pieno lume 
gl’inganni del intelletto tuo. Intanto 

però 
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però non rifletti mai a te stesso per im- 
parare a liberarti dalle passioni della tua 
mente ; e lasci che da quelle , cioè dal 
torto, e dall’ingiuria siano governate 
le ragioni degli uomini, che un infelice 
destino ti ha soggettati . 

TAVOLA XII. 

Qual sìa f orìgine delle passimi 
dell' Intelletto , 

Chc se brami conoscere la prima ori- 
gine di queste passioni dell’Intelletto» 
sappi» eh’ eli’ è unicamente (*) la preci- 

pi- 

£’ Autore dice , che T unica orìgine delle 
p astieni dell Intelletto è la precìpitanza del 
giudizio : ma poi enumera in questa medest- 
irta Tavola nove fonti di errori , ì quali no» 
possono tutti ridursi alla precipitanza del 
giudicare: imperciocché la nativa mobilità 
g tardità delV animo, e F inesperienza di 
riflettere non producono precipitanza di 
giudizio, se non forte una precipitanza 

as- 
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pitanza del proprio giudizio , prima che • 
in esso sia il suo bastevole paragone i 

per- 

sstratta , vale a dire un giudizio non ben 
maturato , incolpevole in chi lo porta , e ine* 
vitabile . Ma senza forse , e fuori di qual'» 
sivoglia dubbio producono quella precipi- 
tanza, che chiamasi relativa : tu per ben 
giudicare di questa cosa non avrai bisogno , 
che di un ora sola di considerazione : a un 
altro non basterk un anno intero ; se que- 
sto giudica dentro undici mesi, precipita 
il suo giudizio; e tu al contrario , se v’im- 
pieghi due ore , non lo precipiti , ma lo ri- 
tardi . Ecco dunque ciò che 1’ Autore in- 
tende , allorché dice precipitanza . Se poi 
questa sia colpevole, ovvero incolpevole, non 
è di sua questione. Egli si è dichiarato a 
bastanza, che non son di suo proposito le 
passioni, e i caratteri morali , da cui si ri- 
pete la colpa , ma bensì le passioni , e i ca- 
ratteri dell’ Intelletto . E similmente sarebbe 
fuori del suo proposito il dividere le cause 
della precipitanza del giudizio in due sorte , 
le une da noi superabili , e V altre nò. Chi 
può calcolare la forza delle cause altri che 
il suo Creatore? Se io chiamo superabile 

que- 
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perciocché se due Immagini tl sorgano 
nella mente , e se in quelle tosto , senza 

„ fere 

questa, o quella, chi ne può essere il giu- 
dice in me , o in ce , altri che Dio ? egli solo 
sa , se in me , e in te sia superabile , o nò . 
Lo scopo dell’Autore è solamente ciò, ch’egli 
dice nella Conclusione dell’ Opera : tutto 
quello , che a ciò non conduce , turba il suo 
simplex , ^ unum , ed è fuori del suo pro- 
posito. S’ egli colle sue riflessioni si diri- 
gesseprr renderti pronto a mutare giudizio', 
quando abbi luogo di farlo, e per renderti 
cauto a molto esaminare , prima diportarne 
alcuno , al quale non sarà più rimedio, pro- 
nunziato che sia, sarebbero elleno poicoteste 
riflessioni opportune per quel carattere dif- 
fidente, e perplesso, che si descrive nelle 
Tavole XXXI., e XXXIII.? E se al contra- 
rio colle sue riflessioni mirasse a renderti 
fermo nel tuo giudizio , e veloce , e solleci- 
to a esaminare ; sarebbero elleno opportune 
per quel carattere temerario , che si descri- 
ve nella Tavola XXXII.? L’Autore non 
ristringe il suo scopo a questo , o a quelli ; 
nè ad altra moralità, egli mira, se non a quel- 
la della sua Conclusione finale. 
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fare altro combinamento , tu poni 1* as» 
senso di quella collegazione, o disgre- 
gazione «con cui elleno stesse ti vengono 
nella mente , nel quale assenso consiste 
il proprio atto d’ intendimento , o cri- 
terio -, non può essere , se non un caso 
rispetto a te, che quella unione, o di- 
sginnzione sia vera , cioè che così sia 
realmente negli oggetti al di fuori , come 
è nelle tue immagini al di dentro . Ove 
tal puro caso non diasi , forza è che sia 
nell’ intelletto tuo passione di trovarsi 
o eccessivo, o manchevole, o totalmente 
diverso dagli oggetti reali. Le cause poi 
di questa precipitanza sono infinite; 

1 la natura medesima , in ctii talora è 
spontaneamente eccessiva , o manchevo- 
le, o stravolta la propria virtù compa- 
rativa; a.® la nativa mobilità dell’ ani- 
mo da un’immagine all’ altra , onde co- 
«tituiscesi l’impazienza di combinare > 
e riflettere nella medesima ; 3.° la tar- 
dità nativa dell’ animo , che nel passag- ' 
gio al secondo facciagli oblivione del 

pii- 
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primo ; perciocché la nostra memoria è 
come il tremolìo* che rimane d’una 
corda picchiata sull’ istrumento -, se to- 
sto > finché questo è vigoroso , tu ne per- 
cuoti un’ altra, potrai distinguere il tono 
tra la seconda , e la prima ; che se lasci 
indebolire , e finire quel tremolìo , non 
potrai più sentire il primo col secondo 
per farne la differenza -, 4.® l’attuale di- 
sposizione di tutta la macchina del no- 
stro corpo , onde avviene , che alle volte 
più , alle volte meno siamo pronti , o pa- 
zienti a riflettere i 5° l’ attuale dispo- 
sizione dell’ animo nella perturbazione , 
o calma delle sue cupidità , ed affetti , 
onde più , o meno aderisce ai pensieri 
indifferenti ; 6.® le innumerabili combi- 
nazioni delle sensazioni esterne, o in- 
terne sopravvenienti , che sturbano l’at- 
tenzione, o intenzione della mente; 7.* 
r inesperienza di ricercare , e riflettere , 
onde è più facile ad ingannarsi un fan- 
ciullo, che un uomo maturo; 8.® l’in- 
tralciamento , e la difficoltà , che incon- 

,» * tra- 
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perle false apparenze; 9." le pas*' 
«ioni di volontà , onde nascono infinite 
> occasioni, e motivi di precipitanza 
negrintelletti ; imperocché queste pas- 
sioni con quelle si. danno mano a vi- 
cenda, e da un affetto del cuore, sor- 
gente nell’ istess’ atto di considerare, 
nasce un inganno alla mente, e da un 
inganno alla mente nasce al momento 
tin affetto del cuore. 

TAVOLA XIII. 

Che non} possìbile dì numerare -, 0 conoscere 
tutte le cause delle passioni 
j dell' Intelletto. 

IVI A chi potrà numerare tutte le cause 
degli errori alla mente ? E molti cre- 
'dono di non avere passione alcuna , nè ' 
.alcuna causa d’ inganno in un loro giu- 
dizio, perchè dicono ,5 Io sono indiffe- 
rente per r una parte , e per T altra ; la 
sola ragione è la mia regola ; e dovun- 

qur 
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qoe élla da me si ritrovi nella ricerca, 
ivi s’inclinerà il mio giudizio „ Stolti ! 
che non conoscono la mente umana , nè 
se medesimi . La tua stessa ragione sarà 
la tua passione» e tu noi sai. Giacché 
onde viene, che la ragione medesimgf 
spesso persuade un Giudice , e punto 
non persuade un altro nella medesima 
itidifférenza ? Ciascuno va dietro al prò-' 
prio piacere, il quale si forma in noi 
dalla combinazione delle differenze in- 
finite, che passano tra un uomo, e l’al- 
tro ; Un’ idea sarà piacente per me , s’io 
la trovo in qualche ragione, questa mi 
persuade tosto, perchè ra’ attrae. Onde 
però assai giusta è quella maniera co- 
mune Ho gustato la tua ragione ,, 
Quella medesima idea sarà nojosa per 
te, e dispiacente, e molesta; non sarà 
focile, che la ragione, in cui si con- 
tiene , ti persuada , perchè non vi trovi 
il tuo gusto. Che dirò poi degli effetti, 
cui nella mente promuovono l’educa- 
zione ricevuta, le massime imbevute, i 

„ 3 co- 
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costumi impressi > le abiniazioni forma- 
te , le prevenzioni , le inclinazioni , gli 
eccitamenti, il tutto insieme fissato nell* 
animo, e nell’intelletto sì differente- 
mente tra un uomo, e l’altro? Dalle 
quali differenze è infinito il numero 
delle maniere , con cui s’ influisce sopra 
gli umani giudizj. Nè è possibile di de- 
scriverle partitamente ; ma solo un qual- 
che esempio se ne può dare, onde s’ab- 
bia r idea d’ un certo simile in tutte ; 
comecché non in tante mai, nè sì vive, 
nè sì prepotenti forme , narri la’ favola, 
che Proteo, si trasmutasse , quanti sono 
i modi prestigiatori , e menzogneri , dei 
quali si veste un passionato intelletto.' 
Nè questi esempj si possono trarre dai 
fatti stessi delle cause particolari. Chi 
potrebbe rivedere le sentenze dei Giu- 
dici ? e come conoscere in ciascuno i mo- 
tivi del suo giudicato? Ma debbono 
esser presi nella materia indifferente, e 
comune , e nell’ eccesso maggiore , onde 
non ne resti oscura T immagine . 

TA- 
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cv 


* Lo spirito di arguzia . 

Sia un esempio di quelli , che affetta- 
no di parlar sempre in arguzia , e come 
dicesi in epigramma. Di q;^jesto essi fan- 

», 4 nosi 

(•) Lo spirito di arguzia è una disposizione 
del nostro Intelletto a giudicar falsamente 
in quel genere di cose, che contengono 
arguzia ; e similmente lo spirito di singo- 
larità , il fanatismo del proprio secolo , il 
fanatismo per gli antichi ,lo spirito di par- 
tito , sono disposizioni delV Intelletto a giu- 
dicar male nei generi delle cose corrispon- 
denti . Ma sono forse coteste le passioni 
deir Intelletto, che a somiglianza delle pas- 
sioni della volontà si muovono in noi senza 
. mstha saputa , ci sorprendono , e ci rendono 
dolce /'errore ? Nò certamente: e l’Autore 
è ben lontano dal dire , che queste dispo- 
sizioni dell' Intelletto si possano veramente 
chiamare passioni deW Intelletto : percioc- 
' che le disposizioni sono vizj , e caratteri , 
' non passioni , Lo spirito poi di arguzia , c 
gli atti da quello provenienti ; e similmente 

gli 
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«osi pregio, e diletto. Rallegrano le 
brigate colle lor celie ; e ne pretendono ap- 
provazione ; perchè se ad una loro fa- 
cezia tu non ridessi, se lo avrebbero a 
male ; c che poi tu ne ridi , non te ne 
fanno stima per questo; ma quando sarai 
partito da loro , si faran beffe della tua 
meraviglia coi loro epigrammi sopra di 
te, nell'applauso, che si credono abbi 
tu dato ai loro spiritosi motti ridendo . 
Essi in mezzo ai discorsi più serj hanno 

il 

gli altri , dei quali si tratta in queste Ta- 
vole consecutive , sono caratteri , c pas- 
sioni morali , non già caratteri, e passioni 
dell’ Intelletto . Ma non disse forse l’ Au- 
tore nella Tav. XII., che dalle passitmi di 
volontà, nascono infinite occasioni , e mo- 
tivi di preclpltanza , cioè di passione» 
negl’ Intelletti ? Di queste origini degli er- 
. tori volendo egli dare qualche esempio, 
< dimostra, come dallo spirito di arguzia, 
carattere , e passione di volontà nascano 
infinite occasioni di precipitanza di giu- 
. dizio , cioè di passione , e di errore nell’ in- 
telletto : e così dell’ Mere ^ 


Digilized by Google 



LYlf 

jl trasporto dì frammischiare lloro sali ,- 
quasi facendone professione . Se s’ incon- 
trano con qualche loro simile in que- 
sto genere > entrano subito in compe- 
tenza a chi può dirne di più ; perchè la 
natura gli ha d’ ordinario forniti d’ una 
sterminata memoria ; e si chiamano poi 
r un r altro freddura) a vicenda . Intèn- 
dono prender confidenza tosto ^opra di 
te coi loro acumi , per quindi sover- 
chiarti in tutto ; e lor nemico divieni , 
se stai sul grave , come chi vuol tenersi 
in un certo grado di stima. Or questi , 
è impossibile , che nel serio possano in 
ogni cosa formare un sano giudizio.. Non 
dico di tutti gli uomini sav) , che a giu- 
sto tempo, e occasione si danno per ral- 
legrarsi agli scherzi r e alle facezie ; i 
quali conoscono bene, e mostrano an- 
cora insieme , affinchè nessuno s’ ingan- 
ni , di alterare la verità ; ma appunto 
con tale alterazione , quasi con una fin- 
ta pazzia, procurano di sollazzarsi, on- 
de non pensano , nè parlano falso r ma 
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quasi fingono . Quelli , dè‘ quali io parlo, 
che &.nno professione di arguzia, non 
intendono di scherzare , o sia di fingere 
il falso ; anzi credono di spacciare dei 
ritrovati di verità particolari , e nuovi, 
c graziosi , e opportuni, e prudenti, che 
solo muovano il riso . Ma egli è certo , 
che le arguzie d’ ordinario , e quasi sem- 
pre sono fondate sul falso, in quanto 
che sono , come noi le diciamo , carica- 
ture del vero, cioè o esagerazioni , o 
minorazioni , o disformazioni del vero . 
E questa istessa , secondo che si è dimo- 
strato, è la pura essenza del giudizio 
falso . Come dunque è possibile, che una 
mente sia capace di formare in un gra- 
ve negozio un vero, e sano giudizio, 
quand’ ella così sempre si compiace dei 
falsi , nè mai sà distinguerli ? E infatti 
se li consideri nella lìnea d’Autori, quan- 
do per avventura lo siano , troverai , 
che non fanno pregio in altr* opera, se 
non prodotta dalla memoria ; e li potrai 
annoverare lodevolmente solo tra gli 
■ ^ An- 
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Antiquari, e gli Archivisti . Se poi con- 
sideri i loro costumi, vedrai da questi, 
quanto sia guasta la potenza elettiva 
della lor niente » Ambiziosi all’ eccesso , 
e impotentissimi nella loro ambizione > 
presumitori, e disprezzatori di tutto, pro- 
vocatori dell’ altrui pazienza, iracondia 
subitanei , superbi i vili altresì , se loro 
alcuno ÉL fronte, ovvero se "^il bisogno 
li umilia ; lusinghieri con te , se ne sper 
rano, più affatto non ti conoscono, quan-r 
do abbi adempite le loro brame -, adula- 
tori nella presenza , non fu mai alcuno , 
che dopo le spalle si sentisse da lor lo-, 
dato, se non a mezzo , quando il merito 
sia manifestissimo : in fine li troverai 
sempre in contradizione con se medesi- 
mi nelle parole, nell’ opere , e nelle ma- 
niere; onde vedi V quanto difficile sia lo 
sperarli sani d’ ogni passione dell’ intel- 
letto , e r aspettar da essi in grave , e 
giusta causa un grave , e giusto giudizio ; 


Ì9 ^ 
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TAVOLA XV. 




( 

Lo spirito di singolarità. 

Slmili a questi sono quegli altri , che 
affettano gloria di singolarità nelle lo- 
ro persuasioni . Si £inno vanto di andar 
sempre al contrario della corrente ; il 
maggior numero pensa così > non cer- 
cano se bene, come spesso, o se male, 
come talora ; basta , perchè si rivolgano 
nell’opposto, che i molti pensan cosi; 
E per tal modo deformano per lo più 
nei loro giudizj quanto v’ è di più vero , 
e incontrastabile . Or io- sì che farò un o- 
pera memoranda , e renderò immortale il 
mio- nome , dicea colui , che incendiò il 
Tempio di Diana Efesina. Cosi essi non 
trovando focile di produrre alcuna vera 
prodezza di opinione , si fanno una 
matta' gloria di rovesciare le opinioni 
comuni ,. pensandosi per tal modo di renr 
dersi ammirabili , e singolari. Se t’ im- 
batti per avventura a parlare con loro 

^ < della 
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della Guerra Trojana , come d’un fiitto 
grande , ed insigne ; or qui , dicono fra 
se stessi, è il bello spirito, qui spicca il 
talento , a sostenere il contrario di ciò , 
che tutto il Mondo ha detto per tanti 
Secoli : e quindi rispondono « Che mai 
credi sia stata la guerra Trojana ? Mi 
muove il riso ad ascoltarne ; un di presso 
alla guerra della secchia rapita, o all’in- 
cendio del Torracchione ; nulla più cer- 
tamente , se non che Omero ne ha fatto 
sì gran dicerìa „ E se ti senton parlare 
delle grandi imprese dei Macedoni , dei 
Romani , dei Franchi sotto l’ Imperio di 
Carlo Magno, or questo, rispondono, è 
il cantare degli orbi e per tutte le piaz- 
ze si racconta così colla vacchetta su gU 
stendardini: ma l’uomo sensato dirà, 
che costoro furono ingiusti , rapaci , pre- 
doni , pirati , guastatori, e spogliatori del 
Atondo , distruttori dell’ uman genere . 
E se si nomina Augusto, come un Impe- 
ratore glorioso , e grande , e magnani- 
mo; Or questo, dicono, è, un là veliate 

frcd- 
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freddo , c senz* anima ; tutti i marmi > 
che portano scolpito il nome d’ Augusto, 
parlan così: ma non vi è stato realmen- 
te nel Mondo uomo più pusillanime , e 
melenso di lui . E se s’ imbattono in qual- 
che Iscrizione , ove apparisca il suo no- 
me ,5 Copri , gridano , copri -, non cercar 
più ; ho già veduto; quest’, è una delle tan- 
te adulazioni a quel balordo d’ Augusto. 

TAVOLA XVI. 

Il fanatismo del proprio Secolo . 

In alcuni si riconosce la passione deli* 
Intelletto nel fanatismo, che hanno, per 
le glorie del presente Secolo . Se tu gli 
ascolti, crederai, che non fosse lucido 
il sole ne’ tempi antichi, com’è oggidì; 
e quella nebbia , in cui vedono le cose 
passate, la credono realmente in esse, 
non conoscendo , eh’ ella è nel loro pro- 
prio intendimento . E quindi udirai dire 
sovente ,j Oh quanto erano ignoranti 

gli 
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gli antichi ! Cercavano , come una gran 
questione , per qual causa fossero nell’in- 
verno i giorni brevi, e lunghe le notti. 
Che bambinaggine ! Per andare all’ In- 
die s’imbarcavano nell’ Eritreo : non sa- 
pevano il giro dell’ Oceano per l’ Affrica: 
non sapevano che vi fosse 1’ America ; 
non conoscevano la bussola nautica: non 
avevano l’ arte di fabbricare i vascelli j 
e che pensi tu? giunti alla riva, li trae- 
vano a terrai considera, quanto erano 
grandi : e forse che ti sbalordiscono le 
jnille navi della spedizione TrojanaPSe 
vuoi vederle , vanne al Canal grande 
in Venezia fra le peotte , e le gondole 
per la Regata; ivi vedrai certamente 
la sì strepitosa flotta, del rinomato Aga»* 
mennone. 

TAVOLA XVII. 

Il fanatìimo per gli Antichi . 

A.Ltri vanno al contrarlo ; e non v’ è 

per loro cosa buona fra li viventi ; ma 

ogni 
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ogni bontà si trova solo in quelli , che 
sono morti : onde di un tal di loro si 
può dire in ^toyQrhìo^Grandiaque effos- 
s ’ts mìrabitur ossa sepulchris , così che sem- 
bri che siano state di alcun gigante ; 
r ombre , ed i mani s’ ingrandiscono 
sempre più nella loro fantasia, e quello 
che ora vivente è un uomo di sette pal- 
mi, sarebbe per loro l’ ombra d’un gi- 
gante di nove cubiti , se fosse stato , e 
morto un secolo addietro . E però per 
quanto tu sii valente , non potrai otte- 
nere appresso di loro considerazione 
veruna : e dicono , Come ! tuttora vi- 
ve, respira, e mangia, e vuol essere 
riputato per qualche cosa ? Malvagio ! 
bluoja prima , e poi s’abbiala stima, 
ed il credito ^ . E così sempre per loro 
i più antichi sono i migliori. E puoi 
dir quanto vuoi cose sapientissime, e mc- 
rc , se non rechi le parole di qualche 
morto, non vagliono a nulla. 

TA- 
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TAVOLA XVin. 

Lo spìrito Hi partito . 

E in simil guisa ciascuno si fa un paf- 
tito d’amore, o di odio per qualche ge- 
nere . E sono innumerabili , e senza fi- 
ne , e generalissime a tutti gli uomini 
le alterazioni dell’ intelletto , che si pro- 
ducono da questa causa, nè punto si 
sbaglia a dire, che quante 'sono le teste 
deir uman genere , tante sono le com- 
binazioni degli umani pensieri . Così se 
a dignità dal Principe sia promosso ta-* 
Inno per molti meriti commendabile ♦ 
udrai dir nondimeno talora , „ Pessima 
scelta! sarebbe adorabile il nostro Prin- 
cipe, se più discernimento gl’ ingerissero 
i suoi ministri nella giustizia distribu- 
tiva jj . E perche ciò ? perchè il pro- 
mosso non è di una tal professione gra,- 
dita al censore , il quale per questo solo 
si persuade , che in quello non possano 

essere altri meriti di sorta alcuna , o al' 

me- 
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meno proporzionati al grado , a cui sa- 
le . E tu poi ti beffi delle ridicolezze dei 
diavoli di Malmantilc ? Ma perchè dun- 
que si riprovavano dal Cancelliere gli 
altrui progetti, se non perchè non sape- 
vano di Criminale? E similmente gli 
altri nauseava la sua censura, perchè 
non erano di tal mestiere, ciascuno se- ' 
condo il genio della sua pratica tenendo 
in capo , e promovendo i suoi pensieri , 
^edcstile alterazioni dell’ intelletto loro 
prodotte da questa causa ; e simili per 
simil causa si producono in tutti gli uo- 
mini , sebbene non sia sempre sensibile 
a muovere il riso la loro sproporzione . 

TAVOLA XIX. 

Che cosa sia vizio » o carattere 

* 

dell' Intelletto . 

DaUc passioni s’ imprimono i vizj , o 
caratteri . E come questi , che ho nomi- 
nati, spirito di arguzia, di singolarità, 

di 
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di partito I fanatismo pel proprio seco- 
lo , o per gli antichi , e gli altri tali , 
sono vizj dell* animo, e del costume 
impressi dalle corrispondenti passioni 
dell* istesso costume ; così le passioni 
dell* intelletto da questi prodotte , co- 
me abbiamo spiegato, imprimono an- 
cor esse a vicenda i caratteri, o vizj 
corrispondenti dell’ intelletto medesi- 
mo . Perciocché vizio si chiama l’ assue- 
tudinej o abito di ripetuti non buoni 
atti, che genera disposizione a farne 
dei simili . E carattere si chiama un se- 
gno impresso , come il maestro del be- 
stiame stampa il suo marco in tutti i 
corpi della sua greggia, cioè quella stessa 
disposizione, che un atto lascia di se 
medesimo per essere ripetuto altre vol- 
te, ond’ anche viene distinto da tutti gli 
altri, perchè questi hanno la propria 
deliberazione, ma quello non l’ha, e 
tiene in luogo d’essa la disposizione 
inerente. Dunque i medesimi ripetuti 

atti d’un intelletto generano in lui di- 

spa- 
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sposizione a ripeterli nuovamente, come 
gli atti di volontà nel costume . E poi- 
ché noi parliamo di quelli atti dell’ in- 
telletto , che sono passioni , o alterazio- 
ni della corrispondenza tra la mente , e 
gli oggetti reali, perciò anche vizj li' 
chiamiamo, e non solamente assuetu- 
dini, e disposizioni, ed abiti. Per lo’ 
che tali passioni , essendo , come si è di-' 
chiarate , di tre maniere , cioè del più , 
o del meno , o del diverso ; secondo que- 
ste ancora saranno i vizj , sicché ove 
una mente siasi accostumata a difettare 
nel più, tal vizio s’abbia, e così pure, 
ove nel meno , o nel diverso . Dalla va- 
ria combinazione delle medesime i ca- 
ratteri, che ne risultano, possono essere 
c seguenti. 

T A V 0 L A XX. 

r 

Del Giudice accrescitore . 

Vi sono degli uomini , che hanno l’ in- 
dole naturalmente rivolta ad ingrandire 
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gli Oggetti con fantasia calda , gagliar- 
da , eccessiva in ampiezza , gigantesca * 
esaltata .Si conoscono spesso dallor par- 
lare . Se lodano , tutto il resto è spre- 
gevole-, se biasimano, altro simile vi- 
tupero non si può dare. Ammiratori 
perpetui magnificano , esagerano , rial- 
zano sempre . i loro detti ; e non può 
non pertanto chiamarsi turgida , ed am- 
pollosa ogni volta la loro facondia# 
perchè si tengono per lo più sul natu- 
rale . Quésti sogliono essere nativamente 
eloquenti , e riescono assai grati , e bene 
accolti , e lodati molto nel conversare , 
Ma un Giudice tale non può avere per 
r ordinario proporzione giusta ne’ suoi 
giudizi; perchè accresce, ed esalta una 
ragione a se stesso , sicché gli sembra 
evidenza ; e la congettura diviene ra*’ 
gioneperlui, edxl sospetto rendesi con- 
gettura . Per lo che si manifesta sem- 
pre , come eccessivo nei mezzi , così man- 
chevole negli estremi , e vedrai, al con- 
fronto non differire per nulla appresso 

lui 
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lui una buona ragione da una chiara 
evidenza > nè una pazza chimera da un 
sospetto possibile . Egli è simile a quei , 
che portano continuamente gli occhiali 
fresbitf > onde veggono più vicini , e di 
maggior dimensione gli oggetti : che se 
alcuni poi ne guardino ad occhio nudo » 
non li ravvisano esattamente , parendo 
loro più lontani, epicedi, e confusi al 
paragone degli altri . Così questo Giu- 
dice vede ogni cosa coU’ idee sempre ca- 
riche, e gonfie: che se una qualche pas- 
sione, o r eloquenza d’ un Avvocato, o 
altro accidente gli tolga in alcun giu- 
dizio cotesti cattivi occhiali della natu- 
ra , non conosce più la distanza fra loro 
degli argomenti umani , e s inganna , 
e diviene come gl’ inesperti fanciulli , o , 
come il Pastore, che di se dicea. 

Sic canìbus catulos simtles , sic matribus 
hofdos 

Noranti sic magnis componere parva solebam. 

E ciò che per natura si fa da un Giu- 

<li- 
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dice di questa fatta , si fa egualmente 
per un qualche pregiudizio , o passione 
da un altro , che tale non sia di propria 
indole; come vediamo, che anche un 
infacondo diviene eloquente , e magni- 
loquo nel suo interesse, ed un uomo 
debolissimo fa talvolta per la grande 
ira prove di gagliardìa fino al miraco- 
lo . E però questo carattere , oltre l’ es- 
sere proprio in se medesimo, è anche 
inserviente a tutte le passioni , e a tutti 
gli altri caratteri per 1’ inganno, in 
quanto che chi non è tale di sua natu- 
ra, che ingrandisca gli argomenti a se 
stesso , se gl’ ingrandisce però egualmen- 
te , quando una qualche passione, o 
fissazione d’ altro carattere glieli esalta 
nella sua mente . Se non che questo è 
generale a tutte le passioni, e caratteri, 
che non solamente siano proprj a se 
medesimi, ma anche inservientisi l’uno 
all’altro; così che un Giudice , altronde 
franchissimo, divenga in qualche giu- 
dizio titubante , e perplesso , ed all’ in- 
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contro un » che sia d’ indole scrupoloso » 
e minuto, divenga mirabilmente sciolto, 
c corrivo. E però sia detto in quest* 
per tutti gli altri , che diverso è il ca- 
rattere della persona del Giudice, e 
d’un qualche suo determinato giudizio: 
c s egli siegue se stesso nel giudicare , 
senza che abbia impulso veruno di pas- 
sione , o di fissazione d’ altro carattere , 
sarà il suo giudizio della medesima sua 
qualità: ma se vedrai, che il carattere 
del giudizio discordi talora da quello del 
Giudicante, tieni per certo, e indubi- 
tato , che un qualche urto di contrarie 
circostanze nel suo animo , e nella sua 
mente non dee mancare ; e se accorto 
sarai, dalla considerazione di tutti i 
rapporti , non ti sarà difficile il conoscer- 
lo, o il sospettarlo almeno^ 


TA- 
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TAVOLA XXL 

Del Giudice Diminutore, 

Al contrario della descritta indole, al- 
tri uomini sono naturalmente fatti per 
impicciolire le idee con fantasìa fredda, 
debole , ristretta , meschina . E si cono- 
scono spesso dal loro fare, e favellare. 
Quando ti lodano assai , dicono, che non 
puoi essere condannato di vizio alcuno; 
e se ti vogliono biasimare, dicono, che 
potresti essere migliore , e più virtuoso . 
Diminutori perpetui attenuano sempre 
i loro detti ; e non ponno nulladimeno 
chiamarsi ogni volta maledici , e detrat- 
tori, ovvero freddi, ed insipidi, perchè 
non vanno mai al contrario . Un Giu- 
dice tale non può avere proporzione 
giusta ne’ suoi giudizj : diminuisce l’evi- 
denza a se stesso , sicché gli sembra ra- 
gione; e la ragione divien per lui con- 
gettura, e la congettura sospetto. Per 
lo che si riunisce col carattere opposto 
di sopra espresso , manifestandosi , come 
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degradatore del mezzi » così parlment» 
inancherole degli estremi : onde vedrai 
al confronto non differire per nulla an- 
che appresso di lui una chiara evidenza 
da una buona ragione , nè da un sospet- 
to possibile una disparata chimera. Egli 
è simile a quelli > che adoprano conti- 
nuamente gli occhiali Miopia onde veg- 
gono più lontani , e più minuti gli og- 
getti ; che se li guardino ad occhio nu- 
do, non li ravvisano esattamente, pa- 
rendo loro più vicini, e grandi, e conr 
fusi al paragone degli altri. Così egli 
vede ogni cosa coll* idee sempre misere, 
che se per passione , o per altro gli ca- 
dano questi occhiali, si confonde nelle 
ragioni , nè più distingue la loro pro- 
porzione . 

TAVOLA XXII. 

Del Giudice sospettoso. 

Alwì vi sono , che non fanno nè gran- 
di, nè piccoli, più di quello che real- 

men- 
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ftiente sono , gli oggetti nella lor mente , 
ma li raddoppiano essendo semplici , o 
li fanno semplici essendo doppi ; così che 
un solo oggetto fa talora due Immagini 
in loro , e talora due oggetti una Imma- 
gine sola . Questi sono presso che irra- 
gionevoli, perchè non sentono la for- 
za , e sostanza della ragione , pigliando 
il medesimo per diverso , e il diverso per 
medesimo : e sono simili ai cavalli , che 
ombrano , i quali ritraggonsi indietro al 
vedere una scorza d’ albero vuota, cre- 
dendola una qualche fiera bestia , che 
muovasi contro di loro . E tutto ciò , che 
non sono accostumati ad apprendere, 
fa in essi cotesto efiètto ; e se in ciò, a 
cui sono accostumati, si fa mutazione, 
non facilmente rapprendono . Per lo che 
hanno l’indole naturalmente portata a 
seguir sempre le apparenze , e i pregiu- 
dizi ’ o sia la similitudine delle cose più , 
che le cose istesse , mancando loro la so- 
dezza , e discernimento per conoscere al 
di dentro di quella similitudine , se siavi 

fa' la 
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la soscailea ; st talché nel confronto del 
▼ero, e del falso preferiscono sempre 
quest’ ultimo , perchè la sua rassembran- 
za al vero suol essere più , che il vero 
medesimo , proporzionata » e propria allo 
stravolto guardare degli occhi della lor 
mente . E come molti vi siano di tal carat-* 
tere, lo puoi ragguagliare consideran- 
do , quanto facilmente le calunnie anche 
quasi incredibili* e le imposture» e i 
portentosi racconti sogliano trovar fe- 
de . Un -Giudice di questa sorta non 
puoi sapere , di qual ragione possa ca- 
pacitarsi ; e spesso non più si muove da 
un argomento contrario , che da un fa- 
vorevole ; perchè preferisce la superficie 
al solido , e corre volentieri dietro ai 
fantasmi attraenti, e s’inganna pensan- 
dosi seguire la verità , come la farfalla > 
che crede di volare in campo Ubero con»- 
tro il sole, quando và contro un piccolo 
lume acceso * onde in quello si brucia 
l’ale. 


Digilized by Google 



CXXfìl 

' 'TAVOLA XXIII. 

Del Giudice Congetturale. 

Da questi tre Caratteri quasi da pri- 
mitive forme, si compongono, e risul- 
tano tutti gli altri . Fra i quali Conget- 
turale chiamasi quello, che è curiosissi- 
mo d’intender le cose per le cagioni, 
sebbene non molto si curi per l’ordina- 
tio di conoscerne bene le circostanze; 
e però dove la cosa sia nota, e ignoto 
il suo principio, sempre va indagando 
il perchè , nè si appaga mai , finché non 
Ile abbia trovato uno possibile ; e tanto 
si ferma , e si appoggia in questo , e tan- 
to se lo ingrandisce nella sua fantasìa, 
che gli dà tutto il peso di verità, per 
modo che anche scoprendosi a’ suoi oc- 
chi in appresso la ragion vera , non la 
conosce punto per tale , ma la rigetta 
come felsa nel paragone dell’altra, eh* 
egli ha adottata . E quindi tutte le con- 
seguenze, e circostanze, che sono legate 
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alla causa vera » si attribuiscono da lux 
alla falsa per congettura di congettura, 
facendosi così nella sua mente una in- 
credibile confusione, e un profondissi- 
mo caos , in cui si accoppiano senza di- 
stinzione veruna le cose più disparate, 

TAVOLA XXIV. 

Del GìuiUe Materiale. 

Al contrario di questo sono altri , che 
non curano la deduzione , e il princi- 
pio delle cose ; e possono quasi con gli 
occhi propri vedere , che una procede 
dall'altra, come un parto attualmente 
uscente dalla sua Madre, non ne fan- 
no più conto , che se fossero due indi- 
pendenti fra loro. E questo, dirai, è , 
un cavallo ; come l’ altro può essere ua 
Cervo? E perchè nò? rispondono; forse 
che il Cavallo , ed il Cervo non ponno 
stare nel medesimo luogo appaiati? Cosi 
dunque sogliono andare dietro l’este- 
riore scorza delle parole, e dei fatti, 

con- 
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concludendo piu per virtù di pratica » 
che per inteso raziocinio , l’ effetto dalla 
causa , o la causa dall’ effetto secondo 
alcune poche , e definite regole , eh’ essi 
hanno apprese, dalle quali non è peri- 
colo , che intendano mai eccezione ve- 
runa, e sieguonoilloro andare non pur 
come i bruti animali nel proprio istin- 
to , che alfine da un contrario impulso 
viene ritratto , o sospeso , ma come arti- 
fiziali macchine .automate , che non si 
muovono se non per quella sola, e li- 
mitata molla, che è stata posta dentro 
di esse . E sono simili a quelle bambole 
a ruota, le quali passeggiano in una 
Camera movendo la testa, e la mano 
di quà, e di là come per salutare, c 
finché dura la molla , giungono a un 
certo punto , poi si rivolge la ruota , e 
tornano indietro; e cosi fanno sempre, 
nè sanno muoversi ad altra direzione , 
o in altra maniera, Che se cerchi ri- 
medio ai pregiudizi d* uomini tali , non 
lusingarti ; non è possibile , che alcuno 
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nc trovi , se non quello, che dicono dì 
S. Tommaso contro la macchina di Al- 
berto Magno, cioè di romperla, e fra- 
cassarla , così tu non hai difesa contro 
un Giudice materiale , se non di appel- 
lartene a un altro . 

TAVOLA YXV. 

Del Giudice Stravagante* 

ALtri vi sono, che non fallano mai, 
qualora possano fissare lo spirito ; ma 
sono di propria natura divagati, e di-*- 
stratti per ogni idea, che si presenti alla 
lor mente -, onde non hanno per lo più 
proposito alcuno nel pensar loro, nè lo 
sentono in altri: e li puoi riconoscer© 
talora nel loro oprare , e parlare: pe- 
rocché fanno, e dicono ciò che all’ istan- 
te salta loro nel capo , senza connessio- 
ne, e consecuzione veruna. Ti rompo- 
no il tuo proposito nel favellare ; e pren- 
dono una tua parola nel mezzo del sen- 
timento , e sopra quella istituiscono un 

al- 
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altro (iiscorso disidrato affatto', senza 
finire il primo , e così non finiranno 
neppure il secondo . Un Giudice di que- 
sta fatta, lascia facilmente indecisa nella 
sostanza la tua ricerca, concludendo 
tutt’ altro di ciò che alla conclusione di- 
rittamente appartiene j perchè andando 
dietro a tutte le curiosità , e vaghezze , 
esce dal punto della tua causa . Egli è 
come il cane , se non lo leghi , guidan- 
dolo a mano pel collo , non ti verrà mai 
diritto sulla tua strada ; ma vagando di 
quà, e di là corre, si ferma, ritorna; 
riparte , finché fiuta alcuna cosa di sua 
passione, e tanto dietro quella' si di- 
lunga , o si arresta, che non potrà più 
raggiugnerti ; e per quanto il richiami 
colla voce , sarai all’ ultimo obbligato 
anche tu di uscire dal tuo viaggio a cer- 
carlo, e costrignerlo ; altrimenti hai 
perduto il tuo cane . Se in un tal Giu- 
dice tu inciampi pel tuo negozio , datti 
pure per disperato a fuggire dal suo giu- 
' dizio , se vuoi restar senza danno . 

i S ta. 
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TAVOLA XXVr, 

Dfl Giudice Lasso, 

"Visone di quelli, che sembrano creduli , 
e tutto approvano , arrendevoli , blandi» 
franchi , correnti . Questi non è pericolo 
che istituiscano mai ricerca, o esame 
alcuno-, tutto trovano buono, c conclu- 
dente-, tutto prendono come certo; non. 
sanno muovere verun dubbio a se stessi, 
se non quello, che loro dal parlatore 
si rappresenta , o quello , in cui sono 
per qualche passione già. prevenuti. Essi 
son simili nell’ andamento del loro in- 
telletto a colui , che chiamasi cortigia- 
no, e frccendiere nella maniera del suo 
costume ; il quale se ti vede , ti comin- 
cia a salutar da lontano, ti chiama bra- 
vissimo, e suole ammirare il tuo stato, 
e ti prende la mano fra le sue due , nè 
sa lasciarlati, ma ti accompagna, e di- 
manda , quando dunque ci rivedre- 
mo ? e ti parla del tuo interesse , e dice 

le 
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le tue ragioni , come le potresti dire tu- 
stesso , e , certo ( aggiunge ) le tue ra- 
gioni sono assai buone: ma se vede il 
tuo avversario , gli fa J’ istesso , che ha 
fatto a te . E in ogni sua cosa suole es- 
sere il tuo cooperatore; perchè fecil- 
mente sorge nel mezzo ad accollarsi in 
parole quello» che poi non adempie; c 
si pone a dimostrare con gran dicerìa 
ciò che non ha controversia ; e se man- 
gi »• t* invita a mangiare , e se. corri » ti 
spinge a correre; e fra due, che con- 
tendono insieme, mostrandosi loro pro- 
penso, vie più gl* istiga. Similissimo a 
tal costume è nel suo intelletto il Giu- 
dice Lasso ; e non hai da lui a conclude- 
re cosa alcuna per fidarti , eh* egli sia 
per giudicare a ragione; ma bisogna 
nemicarselo potentemente » gettandogli 
quasi una catena al collo, sferzandolo, 
e strascinandolo a forza dove tu vuoi * 
col dimostrargli nell* aspetto più orren- 
do la deformità del contrario ; altrimenti 
è inutile la tua fatica . Egli è simile esat* 
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tamerice alla scimmia; dalla quale per' 
sua propria voglia , e talento vedrai 
fersi con gran serietà , e con diligentè 
precisione tutto ciò , che tu fai: ella pre- 
senta- la sua mano e chi viene per vi- 
sitarla; passeggia con lui accompagnan- 
dolo gravemente ; si pone a tavola , spie- 
gando la sua salvietta ; si asciuga le lab- 
bra ; si serve del suo cucchiajo , e for- 
chetta ; si versa nel bicchiere da bere ; 
fa i suoi brindisi; e in fine crederesti di 
avere un Quacquero presso te , che so- 
lamente non parli : così bene sa ella ese- 
guire tutte le umane azioni ; ed ama le 
lue carezze , e ti fa co’ suoi movimenti 
delle incredibili espressioni di gratitu- 
dine t e di gradimento, qualora le rechi 
qualche manicaretto . Ma pur t’ inganni 
per tutto ciò , se ti credi di possedere 
la volontà , ed il servigio della tua Scim- 
mia , perchè all’ uopo tuo, e quando tu 
il chiedi , non farà quelle cose , che bra- 
mi , se non a colpi , o minacce di basto- 
nate, nè più si ricorda delle carezze, a 

cui 
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cui pareva sensibile , e per poco che la- 
sci la sua catena , si fugge via , nè piu 
la trovi ; restìa sempre , ed indocile , si 
doma , non si addomestica , si tiene in 
servitù , non si riduce mansueta j e ciò 
che fa a buono intento , ove non sia 
che la spontanea sua imitazione, non 
lo fa poi , che di mala voglia e forzata , 
quando non più liberamente imitando , 
ella debba eseguir non il suo, ma il tuo 
volere . Così questo Giudice non dà la 
sua sentenza , se non secondo il proprio 
capriccio, e la propria passione, ben- 
ché sembri entrar da se stesso in tutte 
le tue ragioni; e non farà mai ciò, che 
brami, se non vinto dal timore di un* 
aperta ingiustizia. 

TAVOLA XXVII. 

Del Giudice Superstizioso . 

Al contrario della descritta indole 
altri sono dalla natura rivolti sempre a 
fissare lo ^irito in qualche argomento , 

o ma- 
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o maniera , onde non attendono ad al- 
tro , e d’ ogni altro si rendono irragio- 
nevoli , come il superstizioso di suo co- 
stume , il quale ferma in certe cose l’ in-, 
tenzione di riverenza, e timore, e de-- 
vozione alla divinità , nè vede in quelle 
o conta per niente la ripugnanza , che 
hanno al yero , e sostanziai culto divi- 
no . E' facile di riconoscere questi tali 
da non parlare , nè voler ascoltar cosa, 
alcuna^ che d’una sola maniera, dub- 
biosi sempre, ed incerti, se questa man-; 
chi , e approvatoti di tutto franchi , e. 
sicuri , se questa siavi , nonostante ogni 
evidenza in contrario, alla quale essi 
son ciechi: per lo che sogliono essere 
nel conversare all* estremo nojosi, e ri- 
buttanti, come dice il proverbio. Guar- 
dati dall’ uomo di una sola ragione , qui 
ehorda semper oberrat eaderrn cosi egli 
ti strangola sempre colla medesima fu- 
ne ; e a che proposito ? dice , se tu fai 
sforzo di liberarti dal suo capestro; e si 

ti tiene , c ti ammazza . Un Giudice di 
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questa sorte è 11 più ridicolo) che vi 
sia , per quelli > che non sono tocchi dal 
suo giudizio ; ma è provocante al fu- 
rore per quei , che v’ hanno interesse . 
Egli prende di vista una qualche ragio- 
ne , o modo di ragionare » o genere di 
ragione > come il cacciatore coll’ archi- 
buso tietie la mira contro l’uccello; e 
nulla vede di tutto il resto . E però se 
nella tua causa manchi per tua sven- 
tura quella tal sola specie , o modo di 
prova ) tutte l’ altre non varranno nul- 
la , quand’ anche fossero le più eviden- 
ti , e se quella sia presso il tuo Avver- 
sario, nulla importa, che manchino 
tutte r altre più necessarie . Egli è si- 
mile al can da presa , che quando ha 
addentata la bestia , non vi è modo di 
staccarlo, come i cani dell’India, dei 
quali secondo Quinto Curzio Alessandro 
fece tal prova , che di quattro afferratisi 
ad un leone , fece tirare ad uno la zampa 
con tutta forza dal Cacciatore, ma 

quello non si staccava ; e gliela fece ta- 
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gliare , ma neppure In tal modo cede la 
pertinacia del cane ; e gli fece tagliar 
l’altra zampa, e neppure lasciava il 
leone ; e lo fece tagliare in pezzi , ed 
ancor morendo teneva i denti stretti 
nella sua preda . 

TAVOLA XXVni. ! 


Del Giudice Cavilloso. 


A.Ltra indole v’è, che dicesi Cavillo- 


sa : ella è simile alla Congetturale , ma 
pure assai ne differisce . Perciocché con- 
gettura è un argomento verisimile in 
ciò , di cui non si sa la vera cagione : 


ma cavillo è il medesimo , che pretesto , 
cioè un argomento verisimile in ciò, di 
cui altronde si sa la vera causà . E però 


congetturoso è quel carattere, che è 
pronto a Immaginare una causa veri- 
simile, dove non vede un’altra causa 


vera: e cavilloso è quello, che è pronto 
a Immaginare una causa verisimile, 

o 

dove scorge la vera . Quindi è che il 

Con* 
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Congettnroso tiene in sostanza la con- 
gettura per quel , che è , solo alterando 
il suo valore ; onde non si fonda preci- 
samente sul falso y ma sopra il dubbio » 
in quanto che la causa immaginata può 
essere « e non essere , finché la vera non 
si discuopre . Ma il cavilloso toglie il suo 
valore all’argomento vero, e l’attri- 
buisce al verisimile; con che viene a 
fondarsi precisamente sul falso , perchè 
non è più. verisimile , ma falsa una cau- 
sa, quando si sa esservene un’altra ve- 
ra ; e poniamo che anche potessero stare 
insieme , sempre vi è falsità , nel metter 
del pari il vero col verisimile . Il con- 
getturoso si fonderà sopra una ragione 
falsa , dove non è la vera ; ma il Cavil- 
loso si fonda sulla ragione falsa, dissi- 
mulando , e ricoprendo la vera , che vi 
è. Si comincia dunque a cavillare per 
passione, mentre si vede, e si conosce la 
ragione vera, posponendola volontaria- 
mente alla falsa ; ma fattasi una volta 
vizio la passione , non vede , e non co- 
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nosce più la verità dell’ oggetto * sebben 
veda» e conosca l’oggetto medesimo» 
onde producesi quella, che si chiama 
cecità di mente. E gli Avvocati, e i 
Giudici di questa sorte sono la peste dei 
Tribunali, e il disonore dell’ umano in- 
telletto , come quelli , che direttamente 
si oppongono alla divina essenza , che 
è la sostanza di verità . Egli son simiU 
al ragno » che circonda la sua tela in*» 
torno alla mosca , e sembra lasciarla U« 
bera, e scoperta, mentre l’ imprigio- 
na , e 1’ avviluppa tutta , e l’ uccide : cosi 
questi lasciando quasi libera, e scoperta 
per ogni- lato la verità , la cingono po- 
scia , ed opprimono colla menzogna . 

TAVOLA XXIX. 

Del Giudice Maligno, 

ALtri vi sono , che hanno l’ indole na- 
turalmente voltata a malignare, cosi 
c/he una congettura di malvagità in 

qualsivoglia genere prevale nel loro giu- 

di- 
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dillo ad una dimostrazione d’ integrità . 
E tanto più si conferma in essi questo 
carattere > perchè Tuomo conosce co- 
stantemente» che il buono deve esser 
buono per tutte le parti , e cause sue ; 
ma il rio è tale per qualsivoglia difet- 
to . Questi dunque vedendo per lo più » 
che non si sono punto ingannati a pen- 
sar male, tengono sempre diretto l’ in- 
tendimento loro a ritrovare il male : e 
di ciò si dilettano mirabilmente ; ond’ an- 
che divengono cavillosi al male per na- 
tura invidiosa , e sentono da lungi assai 
ciò che in una cosa può per qualsivoglia 
modo riputarsi manchevole, ed a quello 
inclinano per propria tendenza , non fa- 
cendo conto di tutto il rimanente di ra- 
gione , che in contrario vi fosse . E sono 
simili all’ avvoltoio, il quale tratto dall* 
odorato andrà cento miglia per trovare 
una carogna , nè si volge a quelle prede 
viventi, che stanno sulla sua via; e 
però seguita molto le armate, e però si 

dice n ^ove sarà il corpo , ivi anco 

l’ aqui- 
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r aquile si congregheranno » Così nel 
giudizio di questi tali , dì pure , nè sba- 
glierai ; s altra passione non li conduce t 
che hanno odorato qualche frode , e reità 
in ciò , contro di cui porta la loro sen- 
tenza : se poi quel difettò sia reale , o 
fuori della cosa stessa , e lontano , e ca- 
lunnioso) e falso, se tu con grande ar- 
tifizio non Io dimostri , richiamando il 
Giudice dalla sua male inclinata naturai 
hai perduto la lite; e la perdi egual- 
mente, se ti fai accorgere del tuo ar- 
tifizio , perchè tosto egli pensa male in 
questo medesimo , edivien diffidente pef 
tutto ciò , che tu dici , credulo , e facile 
per tutto ciò, che dice il tuo Avversa-, 
rio. I Giudici di questa sorte sogliono 
essere infingevoli , o sia ironici nel con- 
versare ; onde da questo segno li puoi 
conoscere . Ironia , o infingimento è la 
dimostrazione d’ un atto finto nel bene , 
che significa peggio , che se fosse sin- 
ceramente espresso nel male, ovvero 
fìnto nel male, che significa meglio'; 

che 
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die se fosse pianamente espresso nel be- 
ne . E sono simili al Pittore delle cari- 
cature; egli prende le somiglianze per 
meraviglia: e se tu vedi una persona 
da lui dipinta , non puoi a meno di non, 
dir eh’ ella è dessa . Ma in questo che 
fa egli ? Quella medesima cosa , in cui 
consiste la somiglianza , la carica mira- 
bilmente al di là di tutte l’ altre pro- 
porzioni , onde risulta una ridicola de- 
formità. E così per P appunto sono i 
maligni : della tua ragione , che sarà 
buonissima , ed eccellente , se ne fanno 
un quadro nella lor fantasia, ritraen- 
done r intera similitudine ; e se tu la 
potessi vedere nella lor mente, diresti, 
«sser dessa . Ma che ? quel punto stesso , 
in cui consiste la somiglianza , è così al- 
terato fuori deir altre proporzioni , che 
genera deformità i e quindi vedendola 
in se stesso così deforme, la rigetta, 
e dice non esser buona la tua ragione . 


ta- 
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TAVOLA XXX. 

Del Giudice indulgente . 

Ali* opposto della descritta indole sono 
quelli, i quali non sanno persuadersi 
di'alcuna malizia , e credono maldicen-* - 
aa, e temerario pensare tutto ciò, che 
suppone malvagità ; ovvero che non ne 
fanno alcun conto , cosi che nella pra- 
tica loro non faccia regola ciò , che si 
dice, y, Il buono per ogni verso , il male 
per qualsivoglia mancanza n vera- 
mente che non sappiano, e non ammet* 
tano questa regola nella teorica loro , 
che se tu li dimandi, se una piccola stilla 
di veleno mischiata in un gran vaso di 
miele , lo Ciccia essere tutto rio , non è 
dubbio, che ti rispondono che sì ; ma 
poi nell’applicare vanno sempre al con- 
trario , cosi che se tu dici loro ,y questa 
porzione di miele si è sperimentato esser 
avvelenata , dunque lo è anche l’ altra , ^ 
e che ha che fare ( rispondono ) l’una 
coll’altra? L’una, e l’altra non sono 

ri- 
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ristesse; e se quella è avvelenata, a itìe 
non attiene ; ma di questa ti si conviene 
mostrarmelo . Ed il carattere di tal modo 
chiamasi dabbenaggine, così nei discor- 
si , come nei pensieri ; e puossi definire 
a proporzione del suo contrario, che 
abbiamo descritto, un rintuzzamento di 
spirito per non giudicare il peggio . E 
sono , come quei pittori , che vogliono 
sempre &r le cose più belle di quello t 
che sono, e scusano col pennello i di- 
fetti, o li ricoprono, o li tralasciano» 
quasi andando con questa regola )) . Io 
non debbo render la cosa , com’ ella è » 
ma come dee essere : questa poi non è 
spesso, che una pura immaginazione 
loro, che la cosa debba esser così, come 
ei se la figurano ; ond’ è che non ti dan- 
no le somiglianze ; e spesso te le danno 
fuori di natura, ed affettate, e strane, 
ovvero te le danno a metà , come co- 
lui, che non potendo scusare la total 
mancanza d’ un occhio , dipinse la per- 
sona in profilo per non dipingerla guer- 
cia. 
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da. Così questo carattere non crede 
per qualsivoglia argomento, e senza 
la più sfolgorante evidenza quelle cose» 
che hanno del difetto, e ^nno defor- 
mità : ma rifugge da quello , o lo salta » 
e non ne fa conto, come se non fosse, 
anzi talora nell’ evidenza medesima 
di tali cose così si confonde per quella 
specie d’ abborrimento , che non più ri- 
conosce la vera traccia del giudicare : e 
ge tu vuoi che un tale giudichi a favor 
tuo , non ti giova talora il mostrare il 
bene dalla tua parte , se non formi quasi 
una trincera di male dalla parte oppo- 
sta » ond’ egli tema di passarvi ,»e così resti 
dalla tua : come dicono dell’ ermellino, 
che sia un animale sì delicato, e netto, 
e gentile , che quando piove, non esca 
fuori della sua tana per non imbrattarsi- 
nel fango, e però quando i cacciatori 
lo vogliono pigliare, di fango circon- 
dano la sua tana, e l’aspettano insino, 
eh* esili esce fuori , e incontanente la ser- 
rano , perchè non vi possa tornare ; c 
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PemelKno comincia a fuggii», e com’ 
egli giugne al fango, innanzi si lascia 
pigliare, ch’egli Aroglia imbrattarsi s 
piedi. 

TAVOLA XXXI. 

Del Giudice diffidente. 

r indole diffidente, cheèdiquet- 
ii, i quaU si fanno ima smania di ri- 
cercare, e di scrutinare ogni minuzia; 
in tutto trovano l’ incertezza , di tutto 
muovono dubbio , ed ora in questa par- 
te , ed ora in quella sono stranamente 
agitati dalla loro angosciosa soUecitu- 
dine . Sembrano come i cavalli tormen- 
tati dalla mosca, e come i cori infuriaci 
dal tafano ; cosi saltano, e traggon caki 
al vento , e con se stessi combattono , 
ed impazziscono . Puoi ravvisarli nella 
pittura che fa Teofrasto del carattere 
del diffidente ; il quale coricatosi in let- 
to , dimanda alla moglie, se ha ben ser- 
rata la cassa, e quella dice di si ; se lo 

s seri- 
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ttrigno sia bene inchiavato, e quella 
dice di sì; se sia messo il catenaccio 
alla porta , e quella dice di si : ma non. 
avrai tu adoperato tutte le diligenze ; sù, 
levati , e vedi meglio coleste cose . Ed 
ella; Io ti dico, che ho tutto veduto, 
ed ora il lume è spento ; dormi , se hai 
sonno , e se non l’ hai , lascia , che dor- 
ma io . Egli però non trova quiete , e 
sorge dal letto, e nudo, e scalzo ac- 
cende la lucerna , e va a visitare , e ta- 
stare ogni cosa, e appena finalmente 
così può darsi al riposo . Simile a questo 
un Giudice , eh’ abbia l’ intelletto sì fat- 
tamente viziato, vorrebbe l’evidenza 
chiarissima in ogni punto; anzi nell* 
evidenza medesima va ^masticando, 
ed immagina tutti i dubbj possibili, e 
pensa a quel che non è, e trova buona 
la tua ragione , ma sospetta di qualche 
occulta magagna; ed all’incontro in 
quello, che non può non essere dub- 
bioso, desidera la certezza, e si affligge 
di non trovarvela , e non si appaga di 

quel 


Digitìzed by Google 



XCIZ 

quel che è , e mentre vuole cKe in tutt# 
sì dimostri la dimostrazióne medesima i 
perde di vista il punto essenziale del 
suo giudizio > e giudica in fine alla 
cieca . Egli è simile all’ orso , secondo 
che di lui si racconta, il quale va per 
mangiarsi il miele, ma volendolo trarre 
dall’ arnie , l’ api gli pungono gli occhj, 
e r orso lascia stare il miele , e attende 
all’ api per ucciderle : poi viene un al- 
tro gruppo d’ api , e gli pungono il n»- 
so, ed egli lascia stare le prime, e corre 
dietro alle seconde, e tanto s’infuria, 
che non arriva mai 1’ api, e perde il 
miele. Non è poi dubbio, che questi tali 
Giudici diffidenti non risolvono mai per 
ragione, ma sempre più, o meno per 
passione . Perciocché dopo tante smanie , 
che si son date, nel risolvere, in fine 
son simili al gatto , il quale ove prende 
di furto , usa una incredibile celerità , 
e dove tu stesso alcuna cosa gli porgi , 
egli la fiuta, e la rifiuta, e lentamente 
l’abbocca, e neppure così la mangia, 

= 2 se. 
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se prima non l’ abbia scossa j ch< s« sia 
di quelle» delle quali è molto goloso, e 
che gli faccia passione, allora sì l’af- 
ferra tosto coi denti , e colla zampa , c 
•ì la tiene ringhiando ferocemente per 
qualche spazio , finché l’ ingoj . Cosi è il 
Giudice diffidente nelle sue risoluzioiu. 

TAVOLA xxxn. 

Del Giudice temerarie. 

jA-Ltrl vi sono temerarj, impetuosi* 
impazienti , corrivi di propria indole » 
i quali sono impotenti a esaminare , e 
paragonare le cose , ma determinano 
alla prima informazione della cosa il 
loro giudizio , talché talora anche pri-» 
ma , che tu l’ esponga , sembrano avere 
deliberato , nè mai ti lasciano termina- 
re la tua esposizione , e all’ altra della 
parte contraria non più attendono , nè 
yi è modo di richiamarli a ragione , se 
non dopo lungo tempo, quando giù 
scordati si fossero \ allora se 4I contrario 

si 
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si esponga , corrono anch’ essi al contra- 
rio giudizio nella medesima causa ; on- 
de spesso hanno l’esperienza di trovarsi 
in contradizione, ma non giova per 
emendarli , perchè sono sempre nel giu- 
dicare, come i cavalli nel correre, ac- 
cecati dalla propria impazienza, che 
non conoscono. 

TAVOLA XXXII!. 
t>el Giudica perplesso . 

Ed al contrarlo di questi sono i per- 
plessi , delicati , incerti , timidi , irreso- 
luti. Consiste il vizio loro, che non di- 
stinguono bene , per quanto guardino , 
r argomento dall’ evidenza : nè sono tan- 
to manchevoli nello intendere, quanto 
nella stessa virtù , e potenza di giudi- 
care: perciocché questo si fa precisa- 
mente come Tesarne della stadera; e 
però anche chiamiamo giudice quel per- , 
no della bilancia che mostra 1* equili- 
brio nel mezzo , e la preponderanza di 
= 3 


Digitized by Coogle 



on 

qvà , o di là » dove s* inclina . Così è 
il critèrio ; il quale dee paragonare gli 
argomenti di una parte con gli argo** 
menti della patte opposta ; e da tal pa- 
ragone producesi 1* evidenza determi- 
nante il criterio medesimo» come la 
bilancia» quando prepondera . L’ istesse 
difficoltà adunque » che talora s’ incon- 
trano a esaminare un peso nella sta- 
dera » sono quelle , che affliggono il Giu- 
dice irresoluto , e perplesso : perchè t’im- 
batterai qualche volta, ch’abbiasi a 
scandagliare un volume grandissimo che 
non cape in una bilancia piccolissima; 
ed eccoti un imbarazzo» che alcuna 
fiata no» si potendo dividere , vuoisi per 
ogni modo un’ altra stadera i E simile 
mente se porrai un volume leggero , d 
piccolissimo in una stadera grandissi- 
ma , non potrai vedervi ragguaglio . B 
«OM da queste maniere ne puoi consi- 
derar molte altre » che nel pesare fan- 
no difficoltà . Se dunque la stadera def 
tuo eriterk) sia piccolissima » tu dei tro- 
varti 
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varti per necessità irresoluto , e perples- 
so in una causa di molta indagine > e 
tale ancora ti iàrà una piccola causa* 
quando non abbi > che una stadera 
grandissima . 

TAVOLA XXXIV. 

Dfl Giudice stupido, 

ALtri non sentono forza, alcuna del 
ragionare nè vera > nè folsa ; ascoltano 
gli argomenti , e pongono mente alla 
loro dicerìa , e si ricordano anche di 
tutto, ma non hanno alcun senso, nè 
fonno pensiero veruno di ciò che quelli 
provano , o vogliono provare , nè della 
eihcacia , ed impturtania , che hanno a 
provarlo. Sembra, che non siano do^ 
tati deMa fecoltà comparativa ; vedono 
Una cosa, ma non vedono l’ altea , che 
con quella si vuole *, conoscono' il prin- 
cipio , e il mezzo, e il fine, ma non 
intendono la coerenza , e progresso del 
principio col mezao » e del mezzo col 

fina. 
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fine. Guardano la cagione, c guardano 
r effetto fuori di lei ; ma non sanno ve- 
der questo dentro quella, nè riconoscer 
quella da questo . Un Giudice di tal na- 
tura se giudichi bene , o male , è un 
puro accidente , come quel medico, che 
si tirava la ricetta di tasca a guisa di 
un numero del Lotto , dicendo ,, Iddio 
te la mandi buona 53 Perciocché in 
quanto alla combinazione , e paragone 
deir idee, nella quale consiste il giu- 
dizio, egli non fa, nè dice, nè pensa 
fermamente niente, ma sta come ozio- 
so , e come un corpo morto , nè puoi 
sapere giammai, da che sia, che final- 
mente muoresi a giudicare . Egli è simile 
'air asino , il quale si caccia la testa in- 
nanzi sulla sua strada, e per ostacoli, che 
si parino, egli non sa schivarli, ma tira 
dritto , ed urta il suo carico , nè mai si 
cansa di qua, o di là; così questo Giu- 
dice porta tutto il carico delle tue ra- 
gioni , ma dove meno il pensi, te le urta 

addosso, eie manda a terra. Egli è al 

ro- 
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rovescio del temerario -, perchè fid suo 
f ludizio và per lo più dietro all’ ultimo 
parlatore: quindi è, che nelle cau^ Stre- 
pitose* e gravi» come non è pericolo» 
che gli Avvocati cessino di declamare, 
finché non seghi loro l’ aspera arteria » 
muta sempre sentenza in ogni sessione 
di giudizio , provvedendo gli Avvocati 
medesimi » che ciò segua per certe for- 
mole cavillose» affinché la seconda rè* 
sposta non sembri di botto contradin- 
toria alla prima. Nelle cause minori 
poi sai tu quelche accade? come se guar- 
di un duello, dirai quello esser vinto» 
che resta ucciso » e quello essere il vin*< 
nitore , che riman vivo ; così il Giudice', 
di cui parliamo , guarda le parti contra- 
dicenti , e quella di loro , che ha i pol- 
moni più fianchi , e divien fioca a parla- 
re , e in fine per la stanchezza cede per 
non più replicare le stesse cose ai mede- 
simi obietti , egli tosto la prende per la 
ragion debellata ; e l’altra, che tuttora 
grida, c s’agita, e suda in ridir sem- 
pre 
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pre gli stessi cavilli, egli la prende pet 
la ragion vincitrice , e così giudica . E 
non si accorge mica , e non crede di 
esser tale; perchè nessuno è persuaso 
della propria stupidità. 





I 
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CONCLUSIONE. ] 


Da tutte queste considerazioni che 
mai, o lettore, potrai concludere? Se 
ben rifletti, contengono esse una invin- 
cibile dimostrazione della verità di cidj 
che dice l’ Ecclesiaste al cap. p. in- 
torno agli umani giudizj ; Verfi me ad 
al'tud , vidi sub sole nec velocium esse 
eursum^nec fortium hellum^uec sapientium 
panem^ nec doctorum divhias, nec arti- 
ficum gratiam; sed tempus-, Casumque in 
omnibus. E però non altra conclusione 
potrai dedurre, se non quella, che al 
Cap. 12. fa r Ecclesiaste medesimo; 
Finem loquendi pariter omnes audiamus . 
Deum time , & mandata ejus observa ; 
hoc est enim mnis homo. 
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DELLE CENSURE 

FATTE DAI CRITICI 

ALLE OPERE 

DI VIRGILIO MARONE 

PROEMIO 

S PefTe volte mi fon porto a confiderare » 
onde avvenga , che mentre tutti gli 
uomini letterati hanno Tempre gran- 
demente lodato, ed ammirato Virgi- 
lio in tutte l’ Opere fue, pur nondimeno di 
loro medefimi più affai fono rtati quelli , che 
n applicarono a cenfurarlo in alcuna cofa , 
che non quegli altri , che li rtudiarono di 
difenderlo nelle Cenfure. Nè altra caufa di 
quefto ho mai potuto trovare , fe non fe pec 
la prima la paflione degli animi umani, che 
quart generalmente di mala voglia foffrpno 
di vedere in altrui ammirata un’intera per- 
fezione, e fecondariamente la pafCone degli 
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umani intelletti , ai quali (ì prefenta il falfo 
per molte fìmulate guife di verità , nè A 
prefenta il vero fé non che in una , e talora 
adombrata da folti veli di menzogna , e d’in- 
ganno. Ho però giudicato, che farebbe affai 
Utile il raccogliere infieme le Cenfure fatte 
a quello infìgne Poeta, e Filofofo, con la 
dimoflrazione del loro errore. So bene, che 
quella, a cui m’accingo, non è sì facile im- 
prefa , nè di rillrette cognizioni ; ma è da 
fperare, che dove manca la mia capacità, 
polfano altri feguendo il mio efempio fup- 
plirvi: perocché non bramo già io per me 
veruna gloria da quello, ma intendo folo 
di contribuire alquanto ai mezzi del ditìn- 
ganno; nel che vorrei, che chi alfifleffo li 
applica dopo di me , foffe molto di me mag- 
giore, e potelfe non lafciar cofa alcuna a 
defiderar davvantaggio. Lafciando dunque 
tutte 1’ altre Prefazioni , a tale intento non 
necelfarie, vengo all’opera ftelfa, dividen- 
dola pel numero delle Cenfure , nelle quali 
ove più, ove meno mi ellenderò, fecondo 
che maggiore , o minore mi fembrerà il bi- 
fogno, premettendo ora l’accufa del pretefo 
errore , ed ora il fondamento della contraria 
verità da me (labilità. 

Cbh- 
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CENSURA I. 

Se Virgilio abbia supposto V Arari 
essere un Fiume della Germania, 
e il Tigri della Parzia . 

Eclog. I. verf. 62, 

Ante pererratis amhorum ptihui exul 

Aut Ararìm Partbtts hìbet^ aut Germania Ti^rhx. 

T 

-l-^A prima Cenfura, che fi faccia a Vir- 
gilio, è in queir Opera ftefla , che egli efpofe 
alla Critica univerfale nella circoftanza più 
infigne della fua vita, e che gli produfle la 
gloria, e il nome di Poeta, non meno che 
di favorito d’ Augufto . Perciocché, dicono 
i Critici , Virgilio nell’ Egloga Prima Pap- 
pone , che P Arari fia un Fiume della Ger- 
mania, e il Tigri della Parzia, mentre così 
fi efprime, = prima avverrà che quelle Pro- 
vincie a vicenda fi fcambino, e la Germania 
fia bagnata dal Tigri , e la Parzia dall’ Arari = . 
Quello è il fenfo, che da loro fi attribuifce ai 
riferiti verfi . Eppure la retta fpiegazione dei 
medefimi , che non ammetta verun errore , 
è così ovvia, così evidente, e necelTaria , 
che nulla più. 

« t Im- 
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Imperocché Virgilio dice = Prima avverrà, 
che il Parto, o il Germano ( trarcorrendo am- 
bedue i loro confini a vicenda , cioè trafmi- 
grando l’uno nei confini dell’ altro ) prima, 
dico, avverrà , che o il Parto cosi trafmigrato 
nella Germania beva nel Fiume dell' Arari, 
o il Germano così trafmigrato nella Parata 
beva nel Fiume del Tigri = . Ed è chiaro, 
effèr quella 1’ efpofi alone d’un imponìbile; 
perchè fé il Parto ilia in Germania , non 
potrà bere nell’ Arari, oggidì Saona, Fiume 
di Francia , che và a corfo direttamente con- 
trario dalla Germania ; e Umilmente fé il 
Germano fila nella Parzia , non potrà bere 
nel Tigri Fiume d’ Armenia, che và a corfo 
direttamente contrario dalla Parala : coficchè 
il dir ciò equivale appunto a quanto apprelTo 
= Prima 1’ Arari , o il Tigri fi rivolgeran- 
no verfo la fonte, onde vengono = Virgilio 
dunque non pone 1’ Arari nella Germania, 
nè il Tigri nella Parzia; poiché fe folTe fiato 
in un tal errore non avrebbe poi così parlan- 
do efpofio quell’ imponibile , che voleva; e 
qual ripugnanza vi è mai , che il Patto fia 
trafmigrato in Germania, e in Parzia il Ger- 
mano a vicenda? Anzi ciò era in quei tempi 

pof* 
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poflìbiliditno, ficcome in quella Egloga fielTa 
fi dice dei Mantovani , 

At nos bine alti (itientes ìhìmus Afros , 

Part Scytbiam, & raptdtim Creta veniemut OaxeWt 
Aut penitux tota divifos orbe Britannot . 

Con tutto ciò gli Efpofitori , e i Critici 
di Virgilio l’ anno fpiegato così finiftramente » 
come fe egli fupponefle 1’ Arari nella Ger- 
mania , e il Tigri nella Parzia, e come fe 
r imponibile, ch’egli vuol dire, folTe , che 
il Parto, ed il Germano vicendevolmente tra- 
fmigrino; e perchè vedevano alcuni non elTere 
in ciò alcun’imponibile, hanno prefo 1 po- 
poli per le Provincie, che fi dov^lTero fra loro 
cambiare, come fe in tale efprefilone potefie 
a quelle competere la qualità di efull . ^ dun» 
que tiugantio loro per faljltà di rapporto’, per- 
€Òe hanno prefo ad enunciativa diretta , ciò cb* 
era in^coiidizione per la medefima. Se Virgilio 
avefie detto così, - Ante pererrabunt fuos am- 
lorum fines Partbus , ó* Germanus exulet , ita 
ut Partbus hibat Ararini , Girmanut Tigrirn ~ , 
farebbe vero ciò , eh’ efil efpongono . Ma non 
così difie Virgilio; nè ciò farebbe fiato un 
imponibile , come voleva fignificare ; peret- 
ratis ei difie in fenfo condizionato, non ,/?fr<T- 

a 3 ra- 
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rabunt , in fenfo diretto; cioè poniamo, che 
il Parto ftia in Germania, ed il Germano in 
Par/il ; ciò porto, che è portìbile, prima av- 
verrà , che il Parto in Germania bea nell’ 
Arari , o il Germano in Parala nel Tigri , 
ciò che è imponibile. 

Che fe mi rt dimandi, qual capriccio 
poetico ila querto mai d’imaginare una vi- 
cendevole trafmigrazione di Parti, e di Ger- 
mani onde fopra fabbricarvi un imponìbile» 
dirò che 1’ Egloga prima non è altro in fo- 
ftanza che un rendimento di grazie a Cefare 
per avere efentate alcune campagne del Man- 
tovano dalla diftribuzione concelTane ai Sol- 
dati, e per avere artbluti gli ftertl Mantovani 
dalla trafmigrazione , che avrebbero dovuto 
fare. Perciocché debellato che folTe un popo- 
lo rt trafportavano altrove i Cittadini, e le 
loro pofTertioni diftribuivanil ai Soldati eme- 
riti, che in vece loro rtanziavanlt nella Pro- 
vìncia. Erano poi follevati in quel tempo a 
ribellione contro di Roma tanto i Germani» 
che i Parti, onde Cefare meditava di portar 
loro poderofa guerra. Poiché dunque è parte 
di bel ringraziamento il fare dei buoni au- 
gurj, pc'ciò Virgilio fuppone la predetta tra- 
fmigrazione, che è rirteiFo, che augurare 

ad 
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ad Ottaviano la vittoria fopra ambedue quei 
popoli . 

Volendo l’ Ueiio difendere l’ allegato paf» 
fo di Virgilio , nè trovando maniera fodisfa- 
ciente, ne immaginò francamente una, feb* 
ben poco onorevole , che è la feguente = 

E che ferve ( die’ egli ) torturarti il cervello 
per difender Virgilioì La fua difefa e già fatta { 
egli ba sbagliato , perche non ne fapeva di più j 
quejla è la fua difefa ; non era obbligato a fa- 
perite di più , perche il fuo tempo non ne fapeva 
di più . Appena è credibile , come V ignoranza 
degli antichi nella Geografia fia fiata grofiblana , 

I Greci contemporanei d* AleJJandro non couofce- 
vano f Europa , che imperfettifimamente , e fono 
ridicoli, quando parlano di quefie contrade. Po- 
libio, ebe vijfe nell' età di Scipione Minore, con- 
fefia , che nel fuo tempo non fi conofeeva tutto 
ciò che è tra la Narbona , ed il Taaais cioè a • 
dire , che la Gallia , t Alemagua , e tutta la 
parte fettentrionale delP Europa non erano cono- 
f cinte . E Strabane ajftcura , che prima di Era- 
topene , che nacque uelt Olimpiade 126., e vijjè 
fotta Tolomeo Evergete Rè dell' Egitto, non fola- 
mente que' paefi , che ho nominati , ma anche la 
Spagna , /’ Italia , e le cofte del Mare Adriatico 

a 4 era- 
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erano incognite . Si credeva , eie il Danubio ji 
eougiangejfe col Pò , e il Pò col Rodano . 

Virgilio dunque a forma dell’ efpofta dot- 
trina, fi vorrà ftimar cosi femplice, che paf- 
fando il Pò nel venire da Mantova a Roma, 
credeffe che fi congiungefie col Rodano, e 
col Danubio ? Ed in quel tempo , in cui fi 
mandavano da Roma tutto l’anno le Legioni 
Romane a bere nell’ Arari , e nel Tigri, non 
lì dovea faperlo, che 1’ Arari è nella Fran- 
cia, il Tigri in Armenia? B in quanto a 
Virgilio , fi poflbn eglino leggere i Commen- 
tari Cajo Cefare , fenra imparare che 
1’ A rari è nelle Gallie? Si poiTon Papere le 
fpediaioni di Ottaviano , fenza conofeere , 
che il Tigri è nell’Armenia? Or come fup- 
porre,che Virgilio non avefle letti i Com- 
mentari di Cajo Cefare? nen fofle informato 
delle fpedizioni di Ottaviano? E come mai 
un uomo sì colto non avrebbe lettele Storie 
de’ tempi Puoi, della fua Capitale, del Prin- 
cipe, nella cui Corte ferviva? Io credo anzi, 
che s’egli avefle fuppofto 1’ Arari nella Ger- 
mania, e il Tigri nella Parzia, nel pubblicar 
che fece la fua Egloga , perfino! più indotti 
avrebbero potuto avvertirlo di tal’ errore. 

CEN- 
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Se C Invocazione dei Numi della 
Georgica sia bene ordinata . 

I. Georg, verf. j. 

Vof , 0 clarijjima mundi 

Lumina t lahentem Calo qua àncitis annum &e. 

Il Padre Catrou è (lato il primo, ch’io 
fappia, a rilevare un errore in Virgilio di 
quella fona ; nè fra tutti i Commentatori » 
e Critici fulTeguentì vi è flato alcuno (inora , 
che abbia mollrato l’ infuflillenza di tal Cen- 
fura . Vi è ( die’ egli ) nell’ Invocazione della 
Georgica un difordine, che punto non lì 
conviene ad un Poema Didattico: nel quale 
doveali riporre ogni Nume nella fua propria 
appartenenza fecondo T ordine delle materie, 
e dei libri. E però Cerere, e Trittolemp 
doveano elTere invocati prima di tutti gli altri 
pel primo Libro ; indi Bacco , Pallade , i 
Fauni, le Driadi, e Silvano per fecondo; e 
dopo quelli Nettuno, e Pane pel terzo: 
e pel quarto in fine Arilleo . Ma Virgilio 
confonde flranamente quell’ordine; comin- 
CU da Bacco , e poi và indietro a Cerere } 

a j Bc* 
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fiegue coi Fauni , e colle Driadi , con Net- 
tuno , e con Arifteo , poi falta a Pane , a 
Minerva I a Trittolemoi a Silvano. Cosi 
Catrou . 

Si è dunqu’ egli ingannato per »tn in- 
tero criterio i perchè dovea comprendere V in- 
tiero di quefla regola , e non pigliarla a metà . 
E il fuo intiero è così , che 1’ ordine non 
fempre fì ragguaglia fecondo la fua località . 
ma fpelTo fecondo la proporzione delle cofe 
ordinate ; e quella è la vera • e fpiritufa bel- 
lezza dell’ ordine i 1’ altra è puramente ma- 
teriale. L’invocazione dunque dei Numi può 
elTere certamente ordinata fecondo il profe- 
guimento delle materie*, ma molto più va- 
gamente, e fpiritofamente farà ordinata fe- 
condo l’importanza, ed eden (ione delle me- 
defìme, cioè fecondo l’ordinazione propor- 
zionale dei trattati della Georgica . Percioc- 
ché un’opera contiene fempre alcuni trattari 
maggiori, che fanno quali il fuo corpo, e 
ne contiene alcuni minori , che fono come 
le appendici degli altri. £ l’ordine locale 
farà cosi, che dopo il primo trattato mag- 
giore ne venga immediatamente uno mino- 
re, come fua appendice, perchè appartiene 
tU’ iftcfla maceria -, indi venga il fecondo mag- 

gio- 
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glore, e dopoqueftoun altro minore, e quindi 
il terzo maggiore, e così in feguito . Ma l’or- 
dine proporzionale confiderà tutti i maggiori 
da per fé l’un dopo l’altro, e poi tutti i 
minori nell’iftefla guifa. 

Ora vediamo , fe nella Aia Invocazione 
•bbia Virgilio tenuto l’ordine corrifpondente 
alla giuda proporzione . Primieramente in- 
voca il Sole , e la Luna . Non v’ è dubbio , 
che quelli due fono i primi , e maggiori Numi 
per tutta la Georgica, e Padorizia in genere. 
Siegue , Liber , & alma Ceres . Com’ entra 
Bacco, (dice Catrou) pel primo Libro della 
Georgica? Non pofe dunque egli mente, che 
Bacco è l’inventore dell’ Adronomìa per la 
didinzione delle Stagioni, e ch’egli fu il 
primo Architettore della Georgica : che non 
fi dee credere, che prima di Cerere gli Uo- 
mini non feminadero grano : ma Bacco fu il 
primo che ordinade l’ Agricoltura , e Cerere 
vi aggiunfe perfezione, e la promode mag- 
giormente fra i Popoli. Ed ecco l’ invoca- 
zione dei due primi Numi del maggior culto 
per li due trattati maggiori delle dagioni, e 
delle fementc, che fanno il Corpo del primo 
Libro. Siegue la deda invocazione pel primo 
0 6 suag- 
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maggior T«ttato dd fecondo Libro, che è 
dtì vini } 

Vejkù fi tnttHere ttUus .... 

VocHÌaque inventis Acheloìa mifcuit uvtsi 
e dopo quello invoca i Fauni , e le Driadi per 
r altro maggior trattato del fecondo Libro ^ 
che è della propagazione delle piante . Sie- 
guono i due trattati maggiori del terzo Libro, 
che fono degli Armenti , e dei Cavalli : Net- 
tuno è il proprio culto dei Pallori de’ Cavalli, 
ed Arilleo è invocato fpecialmente dai Guar- 
diani degli Armenti ; ma premette Nettuno 
ad Arilleo si per la maggioranza del Nume, 
si ancora perchè nell’ invocazione di Arilleo 
fi dee contenere il rapporto al trattato mag- 
giore , che fa il corpo del quarto Libro , che 
è dell’ Api. Torna poi ora ordinatamente all* 
indietro per li trattati minori, fra i quali è 
quello delle Pecore, e Capre nel terzo Libro, 
e per quello invoca Pane. Vlen poi l’altro 
degli Ulivi nel fecondo Libro, per cui Mi- 
nerva; indi l’altro degl’ Illrumenti per lavo- 
rare la terra nel primo libro , per cui Tritto- 
lemo! e qui giunto ritorna nuovamente al 
fecondo libro , per un piccolo trattato degli 
alberi filvellri fpontaneamente provenienti , 
per cui invoca Silvano . £ quindi ripiglia tutti 

gli 
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gli Dei con generale appellazione, Diifae, 
D^aque omnes , come fuol fare il pio, e devoto 
Ruftico , il quale dopo d’ eflcrfi raccomandato 
aquedo , e quel Nume • fecondo la fua fiducia, 
fi rivolge a tutti infieme per non lafciarne 
veruno. Tanto dunque è lontano, che nell* 
Invocazione della Georgica fiavi quel di* 
fordine , che dice il P. Catrou, che anzi v’è 
un ordine , qual più può penfarfi, efatto , e, 
delicato. 

E dopo tuttociò fi potrebbe rifpondere al 
freddo Cenfore, che il Poeta non è obbligato 
a feguire il metodo naturale degli efatti Ra* 
gionatori , e che bifogna aver un Pentimento 
vivace per giudicar delle opere di gudo . 

CENSURA III. 

Se V invocazione a Cesare sia una 
vile adulazione . 

I. Georg, v. ap. 

Tuqueadto,qum moxquafintbahìtura Dttrttmt 
Cenci Ha, ittcertum e fi 

^^Uefta magnifica invocazione di Cefare 
viene tacciata dai Critici, come una bafla, 

e vile. 
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e vile adulazione, non men di quella di Lu* 
cano a Nerone, e di Stazio a Domiziano. 
Sebbene l’adulazione non Ha nel difeorfo un 
errore , ma una cattiva coftumatezza , e però 
fembri fuperfluo il giuftifìcarla ; contuttociò 
elTendo quefto vizio cosi brutto, e deforme, 
che toglie all’ uomo l’ autorità , e la fede ; nè 
potendoli mai combinare il carattere di adu* 
latore con quello di Filofofo perfettamente 
illruito in ogni genere di umane cognizioni, 
e fommamente conliderato, e grave in ogni 
parola , quale io foftengo elTer Virgilio nella 
fua incomparabile poesìa; giudico elTere pur 
necelTario il difenderlo in quella accufa non 
meno, che in quallivoglia altra, affinchè un 
efempio di leggerezza non porga argomento 
d’ attribuirli maggiori difetti . 

Per lo che rooftrerò, che i Critici qui 
ii fono ingannati per non di (Unto criterio, per- 
chè non dovevano ragguagliare le lodi , che fi 
davano al Principe ne' tempi di Virgilio, con 
quella ftejfa mifura , con cui fi dovrehbono rag- 
guagliare ai giorni noflri , L’adulazione fi de- 
finifee da Teofrallo un fare, o un dire di 
vergognofa converfazione , ma profittevole a 
chi adula. Or quanto fia lontana da qualfi- 
voglia vergogna nei tempi di Virgilio la Tua 

in- 
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invocazione, refulta dal rifleflb , che in efl* 
il Poeta non mette niente del fuo , ma non fk 
che raccontare un’ Iftoria . 

Prima però d’efporla, premettali unt 
prova della lincerità di Virgilio lontaniUima 
dall’ adulare . Narra Svetonio nella vita dì 
Ottavio Cefare alcap. 77. che il vino da lui 
più (limato era quello di Rezia. Trattando 
dunque Virgilio dei vini al fecondo delle 
Georgiche, così dice, 

quo te carmi ne dicami 

Rhetica ? 

cioè, in qual maniera dovrò io celebrarti, 
o vite di Rezia . da che tu godi il vantag- 
gio d’eflere così llimata dal Principe? Indi 
liegue immediatamente, 

------ nec celli s ideo contende Falerni t s 

cioè , ma non per quello puoi tu pretendere 
di gareggiare coi vini Falerni . E pur bene un 
Critico qui ridette, che fotto altri Imperatori 
potea forfè codar la vita a chiunque avelie 
ofato di degradare dal primo pollo il vino 
della loro delizia. PremelTo ciò feguitiamo 
il propofito nollro. 

Nell’anno di Roma 724., che fu il ap. 

pri- 
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prima dell’ Era Volgare , efTendo Ottavio Ce- 
fare tornato dall’ Oriente trionfò in Roma 
tre volte» cioè per la Dalmazia fottoroefla» 
per la vittoria Aziaca, e per la riduzione 
deir Egitto in Provincia. Dopo quefti trionfi 
pensò di rinunziar l’Impero, e pofcia rifolvè 
di ritenerlo, come narra Svetonio; De red- 
denda Repuh. bis cogitavit i primo poft opprejfum 
fi/itim Antonium , memor ohjedum ab eo Jibi fa- 
pius , quafi per ipfum Jlaret , ne redderetar : ae 
rurfus tadio diuturnae vaìetudinis , cum etiam 
Magifratibus , ac Senatu domum accitit ratio- 
narium Imperii tradidit . Sed reputaus & fe 
prìvatum non fine periculo fiore , éf illam plurium 
arbitrio temere committi, in retinenda perfieve- 
ravit . 

Si cercava perciò dal Senato un cognome, 
che nell’ atto di conciliargli la venerazione 
del popolo gli confermalTe il Principato : e 
però due anni dopo gli accennati trionfi, fra 
i molti titoli di divinità , che fi proponevano, 
prevalfe quello d’ Augufto con la dedicazione 
di un mefe dell’ anno per fentenza di Mu* 
nazio PlancOjficcome narra lo ftefTo Svetonio* 
rum quihvfidam cenfieutibus , Romulum oppellari 
oportere , quafi <à* ipfium Conditorem Urbis , prae- 
ttaluijjet , ut Augufius potius voeafetur no» tan- 
tum 
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tum novo , fed etìatn ampiiore cognomìue . E così 
parimente allora fu chiamato Augufto il mefe 
Sedile, con aggiungergli un giorno di più, 
fopra i trenta che prima aveva , levatone uno 
a Febbraio , per pareggiare in tal guifa il 
Calendario fecondo la dimora del Sole nei 
fegni Eftivi. In quel tempo adunque, che lì 
confultava fopra il nuovo titolo da darli a 
Cefare , cioè immediatamente dopo il di lui 
ritorno dall’ Oriente , e dopo i di lui trionfi , 
fu da Virgilio pubblicato il primo Libro delle 
Georgiche , e da Orazio la fua prima Ode , 
che è la feconda del libro Primo, la quale 
comincia . latti fatts terris . 

E poiché alcune efprefiìoni di quella Ode 
contribuifcono mirabilmente a intendere le 
ragioni di quel fatto, e la maniera del pen« 
fare degli uomini , che accompagnavalo ; farà 
molto opportuno di efporre brevemente quell’ 
Ode medefima . Per la quale convien fupporre , 
che Ottavio Cefare erafi con ogni folennità 
dichiarato , di non intraprendere la guerra 
Civile per altro oggetto , fe non per vendicare 
il parricidio di Cajo Cefare fuo Zio. Ven- 
dicatolo con la Vittoria Filippenfe , ne ccn- 
tinovò nel Triunvirato le confeguenze , le 
quali non ebber fine fe non dopo la disfatta 

di 
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di M. Antonio; e allora (1 potè dire, che 
fbfle del tutto compita , e terminata l’accen- 
nata vendetta. Perlochè Ottavio volendo mo- 
ilrare la verità di quella unica fua inten- 
lione , che avea fino allora vantata , trattò 
di rinunziare 1’ Impero, come ho già detto . 
Conviene ancora fupporre , che in quella ferie 
d’ anni , che corfero dalla prima guerra Civile 
fino alla vittoria Aziaca , molte cofe llraor- 
dinarie accaddero nelle llagioni del tempo , 
onde fi credè popolarmente, che fi fofie ac- 
cefa r ira de’ Numi per l’ uccifione di Cefare, 
e però a placargli fi riputò necefiaria la fecon- 
da guerra Civile , contro degli uccifori ; di che 
fi può vedere ciò che racconta Plutarco nella 
vita di Cefare, Appiano nelle Guerre Civili, 
Ovidio , Lucano , e Virgilio fiefib verfo il fine 
del Primo delle Georgiche . Su tal fondamento 
fabbrica Orazio la fua Ode per quella occa- 
fione , quando Ottavio fi rifolvette di rite- 
nere l’Impero, e fi confultava fui nuovo 
titolo da conferirfegli . 

So bene ,che Sanjdon pretende, quella 
Ode efiere fiata compofia per la medefima 
occafione del Titolo d’ Augufio , che Ottavio 
aflunfe ; non ad altro appoggiato , che a quelle 
due mefehine ragioni , primo perchè fra i 

pro- 
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prodigi attribuiti alla morte di Cajo Cefare 
nelTun Autore riporta quello dell’ inondazione 
del Tevere, di cui fi parla in quell’ Ode : 
fecondo, perchè vi fu una tale inondazione, 
come Dione racconta , in quella notte mede- 
fima fufieguente al di della divinizzazione 
d’Augullo. Ma io non crederò giammai, 
che Orazio folTe così forfennato da dire ad 
Augufto, che r inondazione immediatamente 
confecutiva a quella fua gran fellività fofie 
un effetto dell’ira dei numi , quali che quelli 
non il fofiero punto rallegrati di averlo nel 
loro conforzio , o quali almeno che col di lui 
nuovo titolo , e conferma nell’ Impero dopo 
la totale vendetta dei congiurati non foflè 
ancora placato, e fodisfatto lo fdegno loro. 
Nel qual cafo domanderei a Sanadon , che 
mai di più alla (Ine poteano volere cotelli 
fuol numi così ollinati per la vendetta di 
Cefare, fe non ballava loro l’elTere già flati 
fpenti tutti i di lui uccifori , e llerminati 
tutti i partitanti contrari, e (labilito il di 
lui Nipote nello ftelTo fuo luogo non fol coll* 
Impero , ma ancora colla divinità , e che cofa 
volevano elfi di più, fe mandavano l’inon- 
dazione per un effetto d’ira? Ma non è fiata 
poi quella mai riputata per un prodigio; giac- 
ché 
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chè non vi è cofa in Roma più ordinaria , e 
frequente di quella ; e però neffun Autore 
l’ha mai contata fra i prodigi accaduti per la 
morte di Cefare : nè Orario tampoco la conta , 
flantechè non la riporta come un portento, 
ma come una minaccia = ire dejedum monu- 
menta Rcgit ; non l’ inondazione , ma la rovi- 
na del Tempio eterno di Vetta , che per quella 
pareafi minacciare, fi apprendeva come un 
prodigio ; e quetto non fu approvato da Giove , 
love non probante, onde fi fermò alla minac- 
cia. Non è dunque poflibile di mutare l’ar- 
gomento, ch’io dilli, a queft’Ode. 

E comincia dal defcrivere non già i por- 
tenti accaduti (ninno dei quali etto narra fra 
tutti quelli, che dai predetti Autori fi ripor- 
tano , e che fembravano dover ettere già finiti 
colla Guerra Civile ) ma bensì il terrore di 
tutti i popoli continuatoli dopo tali portenti, 
e dopo tal guerra per caufa d’una ttagione 
ttranillima, che pareva avere del portentofo. 
Onde conofcefi , quanto fia irragionevole la 
Critica di Scaligero fopra quell’ Ode , ove 
dice , Non efl portentum nivit copia , ficut gran- 
diuis . Che a che fare , che la molta neve non 
fia portento, col terrore dei popoli per la 
troppa ftravaganxa della ttagione? Premetta 

dun- 
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dunque li defcrìrione del terrore dei popoli 
tuttavia permanente nell’opinione della non 
ancora placata ira dei numi per 1’ uccilione 
di Cefare, fiegue così} 

Quem vocet divàm populus ruentts 
Impeti rebusì prece qua fatigeut . 

Virgiues fanSa tninus audientem 
Carmina Vefiamf 
Cui dabit partes scelus expiandi 
lupiter ì 

Ed ecco in quelle efpreflioni chiaramente 
indicata la maniera di penfare del popolo, e 
le ragioni , per cui dovefle darli a Ottavio 
il titolo d’ una qualche Divinità. Non vi è, 
dice, alcun Dio, che il popolo polTa invocare 
al foccorfo del cadente Impero, perchè fono 
tutti fdegnati ; e invano le Vergini Sante 
porgono le loro fuppliche dinanzi al fuoco 
eterno, perchè Velia non è placata. A chi 
darà Giove 1’ incarico d’ efpiare un sì gran 
reato ? E vuol dire, che quello non può com- 
petere fe non all’ illelTo . Ottavio Nipote di 
Cefare ; 

----- Tandem venias , precamur » 

Nube candentes humeros amiélat 
Augur Apollo \ 

cioè 
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cioè non può competere fe non a un qualche 
nume, che venga nella perfona di Ottavio* 
e però vieni finalmente , qualunque tu fij 
per elTere fra gli Dei, a cui Giove darà l’uf- 
fic iodi efpiatore, o Apollo, dandoli tuo ti- 
tolo a Cefare; o tu Venere, o Marte, 

Sive tu mavìi , Eryciua rident . . * 

Sive ueghifuTH genus , &' Nepotet 
Refpicis , Auéìor ,* 

e tu finalmente Mercurio, che cangiandoti 
nella figura di Ottavio vegli foftenere il ti- 
tolo di vendicatore di Cefare infieme coll’altro 
a te proprio di Caduceatore , e annunziatore 
di pace ; 

Sive mutata juveiiem fgura 

Ales in terris ìmitaris almae 
Filius Majae , patient vocarì 
Caefarts ultor; 

e quindi conclude con appellar Cefare, co- 
nie già imperfonato o trasfigurato in qual- 
cuna delle predette Divinità, 

Scrus in Coelum redeas .... 

Neu jìnas Medos equìtare ìnultot , 

Te duca , Cafar . 

Dopo quelle dichiarazioni è affai mani- 

fefta 
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fefta 1’ efpofizione dei fentimenti di Virgi- 
lio fuir argomenro medefimo, ch’egli tratra 
per diverfa maniera, e con meno patetica» 
ma più grave magnificenza. 

Tuque adeo , quem max quae fini bali tur a Deorum 
Concilia, incertum ejì i 

cioè , pende ancora la gran rifoluzione del 
Titolo di tua Divinità, che il Senato giu- 
dicherà di attribuirti , e che a te piacerà di 
accettare ; 

urlefne invifere , Caefar, 

Terrarumque velis cttram 

Ah Deus immenp venias maris ; 

ed ecco che nella ftefia guifa d’ Orazio parla 
a lui, come a chi dev’ eflere cambiato con 
quella Divinità, di cui avrà il Titolo; e da 
buon Indovino fpicga poi nella più chiara» 
e precifa maniera quella rifoluzione , che 
ne feguì , 

Anne novum tardis fìdus te menplu% addas , 
Qua lociis Erigonen inter , Chtlafque fequentes 
Panditur ; ipfe tibi jam brachia contrahit ardens 
Scorpius , «è* jujla Coeli plus parte relìnquìt ; 

cioè , Ovvero fe infieme con C. Cefare tuo 

zio 
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»io riformatore dell’ anno farai aggiunto nuo- 
vo Aftro ai lenti meli di eftate, là dove più 
largo rimane il (ito fra l’eftremità della Ver- 
gine , ed il principio dello Scorpione; il 
quale ecco di già che per te ritira le bran- 
che, e lafcia del Cielo più di quel, che gli 
compete nella giuda Tua duodecima porzio- 
ne, per farti luogo. Con che dimodra una 
quali certezza, che quedo fra gli altri pro- 
getti farebbe dato abbracciato , come lo fu 
realmente . Ecco dunque la pura , e femplice , 
febbene altronde grandiofa, e magnifica nar- 
rativa di un fatto idorico, cioè della delibe- 
razione , che avea da fard in Senato fopra 
il titolo da dard a Cefare , che è data prefa 
rergognofamente dai nodri critici per un vile 
artidzio d’ampollofa adulazione, confondendo 
in quedo fatto 1’ adulazione di cui d può 
tacciare la Repubblica tutta, con quella , che 
non è più tale in un femplice particolare fu- 
bordinato ai decreti di effa . 


CzK- 
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Se i mesi dell* Estate si dicano tardi > 
perchè in essi le giornate 
sono più lunghe, 

I. Georg, v. 33. 

Anae novum tardìs ftdas te mtnfihut addas. 

Si cerca per qual ragione (lano chiamati 
tardi i meli dell’ Eftate : e lì rifolve, che così 
fono chiamati , perchè le giornate fono più 
lunghe, e perchè più lunghe al tempo an- 
tico erano in efll l’ore diurne Civili; per- 
ciocché facendoii elleno Tempre dodici dalla 
levata del fole al Tuo tramontare, conveniva 
di Eftate allungarle per uno fpazio maggiore, 
ond’ anche venivano ad efTer più tarde; lic- 
come la (lefTa coTa cambiando vicenda , fa- 
cevaù nell’ Inverno , perlochè tarde lì chia- 
mano da eflb Virgilio le Tue notti, e fretcololx 
i giorni , come al 2. delle Georgiche , 

Quid tantum Oceano properent fe tìngere foles 
Hybernì , vel qua tardìs mora noclibus obflet . 

Quella dunque elTendo fecondo gli Efpontori, 
cd i Critici la ragione, per cui li chiamano 

b cardi 
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tardi i mefi dell’ Eftace , fconcia e comica efle* 
xe n conclude una limile appellazione , nulla 
per ella contandoli ; che fé i giorni fono più 
lunghi di luce , fono ancora più brevi di 
notte , e che l’ iftelTo è nei meli dell’ Inver- 
no per vicenda mutata ; colicchè 11 fuppon- 
ga in follanza, come fé il mefe di Luglio ne* 
fuoi trentun giorni non fblTe lo ftelTo fpazio 
di tempo , che il mefe di Gennajo ne* Tuoi . 
Nè fcufa alcuna 11 può trovale in quella 
figura Grammaticale , per cui 11 attribuifce 
al tutto la qualità di una parte, onde Ha 
tardo il mefe non in fe ftelTo, ma nella fua 
parte diurna ; perchè ognun ben sà , che 
giuda dilcrezione 11 vuole nell’ ufo delle 
figure , nè 11 polTono adoperare quando di- 
flruggono la ftelTa fodanziale idea del difcor- 
fo, come qui appunto, dove tardi fi dicono 
i meli dell’ Edace per confronto a quei dell* 
Inverno : ma per la delTa figura tu potrai 
chiamar tardi anco quedi, tarde elfendo le 
loro notti ; e però ella didrugge in fe delTa 
il fuo paragone fodanzialc . 

La qual Cenfura elfendo veramente così, 
fa d’ uopo ora cercare in che Ha l’inganno dei 
Critici ; altrimenti farà forza concedere, che 
%ueda efpredlone di Virgilio Ha fuor di re- 
gola ; 
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gola; giacché una delle maniere del ridicola 
è appunto quella» che fì è qui dichiarata; 
nè ciò che un Comico avrebbe potuto £ire, 
a lui n conveniva per alcun modo. Per lo 
che n rifletta, che quando egli patla dei 
meli deir inverno, come negli addotti verlt 
del fecondo della Geòrgie a , non dice giè 
diefli, che (iano frettoloil per concrappofto 
ai tardi dell’eftate; ma dice che i giorni da 
quei meli fono frettolosi, e tarde le notti; 
onde tu puoi vedere, che TiftelTa maniera 
in termini commutati era nella mente di 
Virgilio per rifpetto ai meli ertivi. E però 
non quella, ma altra deve elTere la ragione, 
per cui li chiamano tardi ; ed è l’ inganno 
dei Critici ptr falfità di rapportai perciocché 
li chiamano tardi , non per la lunghezza delle 
giornate, nè perchè più llano i giorni loro 
nella dirtribuzione Civile; ma meli qui s’in- 
tendono nella maniera Artronomica, contanr 
doli per 1* ingrelTo del fole da un fegno nell* 
altro dello Zodiaco; il qual ingrelTo li va 
fempre ritardando nei meli ertivi , e antici- 
pando in quei d* inverno , onde più giorni 
realmente entrano in quelli, che non in que- 
lli : ed è ciò manifertillimo , perchè il fole 
più lungamente dimora nei fegni fetrentrio*^ 
i a nali. 
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Rali , che negli Auftrali , di modo che im- 
piega quali 185 giorni nel percorrere i pri- 
mi, e negli altri A trattiene poco più di iSo# 
E qual ragione dunque più evidente di que- 
lla? Se in 180. giorni corrono mezzo Cielo 
i fei meA d’inverno, e in 18;. l’altra metà 
ne corrono i fei dell’ eAate , come non do- 
vraAl poi dire, che più veloci fon quelli, 
che in meno tempo compiono lo AelTo corfo, 
e quefti più tardi , che più tempo v’ impie- 
gano? Ed era queAa una ragione sì aArufa» 
che A dove Aie tanto fudare per ritrovarla? 

CENSURA V. 

Se Virgilio abbia usato la voce di ultimo 
in significato di primo . 

I. Georg, t. 21 i. 

Exercete , viri , taurot , ferite bordea campit 
U/fue ftib extremum brum* intraSabUis imbretn. 

E Manifefto, che Virgilio qui non vuol 
dire, ch’abbia ad ararA, e feminarA per tutta 
la Aagione dell’ inverno, quantunque in- 
trattabile: farebbe ciò contradittorio ne’ ter- 
mini , e ripugna al fatto medefimo , mentre 

ncf- 
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nelTuni opera tale fi fa nell’inverno, c ri- 
pugna agl* infegnamenti d* eflb Virgilio , co- 
me dice poco più appreffb , 

Nudus ara , fere nudar ; byems ignava calotta . 
Dunque allorché dicefi di arare > c femìnare 
fin fotto l’ultima pioggia bruma ÌHtraHabtlis\ 
non può intenderli l’ ultima , che viene in 
fine dell’ Inverno medeflmo . Vogliamo noi 
forfè intender per bruma i precill giorni fol- 
lliaiali ? E come poi (I chiama intrattabile > 
fe in efll pur fi può arare > e feminare ? Per» 
loché altro non refta a intendere , fe non che 
fiali chiamata ultima in vece di prima ; lavo- 
rate, o uomini, fin fotto la prima pioggia 
dell’ inverno intrattabile. 

Ma quella è una maniera alTai ftrana j 
Poiché fi accorderà facilmente, che polTa 
talora per commutazione del termini chia- 
marli eftremo ciò , che realmente è l’ oppo- 
fto, o Ila primo; ma ella non può aver luogo 
nel decorfo del tempo, in cui non efifte an- 
cora il fuo termine pofteriore da commutar- 
lo . Così vaghillìma, e fopra ogni altra ele- 
gante è quella commutazione , che fi fa al 
lib. 4. delle Georgiche, ove fi dice, 

Paflor AriJIaut fugìens Pernia Tempe . . . 
Trijiis ad extremi faerum caput adjlitit amuit . 

h 3 Pe- 
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Perocché il capo del Fiume chiamafi e(lre> 
miti per rapporto al viaggio d’Arifteo, il 
quale cammin facendo da piè del Peneo nella 
Valle diTempe fino alla fua forgente, venne 
a terminar il Fiume, cioè il viaggio lungo 
la ripa, onde la flefla forgente per lui fu la 
meta del Fiume. Ma com’è poflibile , che 
flavi alcun rapporto, per cui in un tempo 
non ancora trafeorfo qual’ è quello , di cui it 
tratta , divenga eftremo il Tuo principio ? 

Cosi i Critici . Ma non è fenza errore 
quèfto argomento : ed è il loro inganno per 
tioii divi/o intelletto i perché non dovtveao efi 
intendere «uito in epiteto pojfejjivo quel genitivo 
brume , così che la pioggia fin deW inverno i ma 
lo dovevano intender divifo in propojìzione ag- 
giunta dichiarativa , così che l* Inverno fia della 
pioggia, con leggerlo per parentefi» come 
quello , 


....... pars denfa ferarum 

Teda ropit Jilvat i 

cioè filvas , qua funi denfa teda ferarum , ecl 
infiniti altri di quella Torta : e cosi qui , 

Ufque fui extremum {bruma intradahìlìs) ìmbrent, 

cioè» 


\ 


Digitized by Google 



CbnsoraV. ji 

cioè , <iut jam e(l brumae itttraUahiih.. Per- 
ciocché Virgilio parla nel propofito dell’ Au- 
tunno, avendo cominciato il Aio ragiona- 
mento con dire. 

Libra die , fomnique pare t uhi fecerit boras : 

In quello propofito adunque dice poi, arate» 
e feminate fin fotto 1’ ultima pioggia , e s’in- 
tende d’ Autunno , la quale è già pioggia 
d’ Inverno intrattabile; come fé dicelTe , Uno 
a quella pioggia , la quale unifce le due Ca- 
gioni , e da una parte è l’ultima dell’ Au- 
tunno» c dall’ altra è la prima dell’ Inverna . 


b 4 CEN- 


Digitized by Google 



3 » 

CENSURA VI. 

Se Virgilio abbia confusa la Città di 
Filippi con la Città di Parsalo . 

1. Georg, v. 491. 

prgp ittter fefe pariius cmeurrert telh 
Romauas aties iterum vìdtre Pbitippi / 

Ntc futi hdignum fuperis bis ftngutne noflr% 
Ematbinm , & lam H^mi pìngutfctre campos . 

PRIMA PARTE 

V errort dei Critici tielP attribuire a* Filippi il 
proprio , e rijiretto Jigaì/cato della Città . 

£ccoci a quel Celebre pailó, lacuidifefa G. 
tiene per difperata. Non vi è in tutta U 
Storia Romana avvenimento più memoranda 
delle due battaglie Civili , la prima di Cefate 
con Pompeo , e la feconda di Ottaviano con 
Bruto , e Caflio . £ come la più notabile cir* 
coltanza di qualfivoglla combattimento è 
quella del luogo ; cosi con molta ragione ix 
fa curiofa , e diligente ricerca , dove Hano 
Rate efeguite quelle due sì famofe azioni ^ 
Virgilio ce le addita ambedue nel mededmo 
luogo confiderato in genere, cioè nella Pro- 

vin- 
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▼inda eli Macedonia , lignificandola col nome 
di Filippi fua Capitale, ove dice: Dunque 
nuovamente vide Filippi, cioè la Macedonia, 
le Romane fquadre fra loro a pari arme affron- 
tarli ; e quello è fecondo il frequentillimo 
coftume non pur dei Poeti , ma anche degli 
Oratori, anzi dei medellmi familiari colloqui, 
nei quali a ogni incontro diciamo Roma per 
lo Stato Romano , Parigi per l’ Ifola di Pari- 
gi, Madrid per la Spagna, Londra per l’In- 
ghilterra . 

E poiché l’atrocità del fatto filTava in 
tal penliere lo fpirito del Poeta con pertur- 
bazione di affetti ; quindi fermandoli nel 
medelìmo fentimento , e dilatandolo con 
equivalenti parole, dopo aver prima conli- 
derato in genere il luogo, lo confiderò di, 
poi dillinto nelle fue differenze, e tornò a 
dire con altri due verli la medelima cofa , 
e replicò la propolizione medelima, che due 
volte fu bagnata del fangue Romano la Ma- 
cedonia lignificando quella Provincia in al- 
tro modo col nome delle due parti ellreme 
della medelima, che fono i’ Emazia, e l’ fi- 
don ide 

Necfuit indignum fuperts , bit fanguìne noflro 
I Ematbiam , 4sr latos Hamì pingue f e trt e atnpot . 

i S 
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Ed è qui da notarfì l’ incomparabile efat* 
teiia del gran Poeta, il quale volendo ren- 
der patetico il fuo difcorfo con una replica 
del mededmo fentimento, non li trattenne 
in vane parole, eh’ altra idea non aggiun- 
gelTero; ma come chi (i ferma .con occhio 
perfpicace a rimirare un oggetto, prima in 
genere lo riguarda , e poi feparatamente efa- 
mina le Aie parti; così egli non contento 
di avere efpreflb , che le due battaglie fu- 
rono fatte nel luogo generico di Macedonia 
lignificata col nome di Filippi Aia Capitale, 
fcefe anche alla particolare preci (Ione deF 
Ato, in cui fegul l’una a differenza dell’al- 
tra , e nominò l’Emazia, e i campi dell* 
Emo, o fia l’Edonide, per indicar* in quella 
i Campi Farfalici, ove combattè Cefare , e 
in quefta i Filippenli , ove fu vincitore Ot- 
taviano; Nè parve (dice egli) indegna cofa 
agli Dei > che due volte del noftro fangue , 
una nell’ Emazia , e l’ altra nelle pianure 
dell’ Emo, s’impinguafTe la Macedonia. 

AI contrario di quella fpiegazione sì na- 
turale e sì chara è piaciuto fuor d’ogni re- 
gola ai Critici di prender qui Filippi nel pro- 
prio e riftretto fignifìcato di fe medelima * 
fciiza conofeetvi figura alcuna , per cui fe 

ne 
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ne dilati l’intelligenza. E quindi hanno ac- 
cufato Virgilio d’ aver confufa la Città di 
Filippi con la Città di Farfalo, e di aver- 
ne fatta una fola di due feparate , e diverfe 
e più centinaia di leghe diftanti far loro ; 
ovvero di aver prefo un’altra Città di Fi- 
lippoli» che fi fuppone efiere fiata in Tefia- 
glia» per la famofa Filippi fituata negli ul- 
timi confini di Macedonia verfo la Tracia . 
Difiitchefi fuppone efiere fiata in TeflagliaJ 
perchè febbene ci racconti Polibio al lib. 5 . » 
che il Re Filippo avendo efpugnata Tebe 
Città adiacente tra i Farfali, ed i Magne- 
ti , la popolò di Macedoni con cacciarne gli 
Etoli , che la pofiedevano. e mutò il Tuo 
nome di Tebe in quel diFilippoli; pure di 
quefia non più fecer menzione gli Autori fe- 
guenti , ma riferiron tal nome a due fole Cit- 
tà, vai’ a dir Filippopoli di Tracia, e Filip- 
pi di Macedonia: onde fcmbra che col me- 
defimo Re Filippo finifie il nome della Città 
di Filippoli , e le tornafle quello di Tebe. 

E' 1’ Uezio che attribuifce sì fatto errore 
a Virgilio , di aver confufo 1’ antica Tebe, 
o fia Filippoli con Filippi del Monte Emo : 
gli altri Critici lo condannano di aver fitto 
una fola Città delle due , Farfalo , e Fi- 

i lip- 
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lippi, ovvero di averle Htuate ambedue in' 
un diftretco medeHmo t qual può efTer quello 
che fi occupa da due grandi efercici combat- 
tenti . Ma ciò che è più {Irano ( così dice 
Ueiio nella fua DiiTercazione XI.) Virgilio » 
c dopo lui Ovidio , HO» hanno cjji confufa la Città 
di Filippi, che è i» Ttjfaglia vicina a Farfalo, 
co» Filippi di Macedonia , quantunque le bat- 
taglie di Farfalo , e Filippi fojfero fate date uei 
tempi, cb' ejji viveano, e che i Romani avejfero 
fovente occafione di vifitare que* luòghi ì 

Per verità mi fembra cofa incredibile, 
che tanti uomini dotti , e fapienti > e di 
acerrimo intendimento abbiano così cieca* 
mente cercata la luce» e palpato le tenebre 
in faccia al fole. Poiché qual maniera vi é 
mai più ordinaria, e naturale di quella, che 
intendali detta una Provincia , quando fi 
dice la fua Capitale ? Chi è mai che abbia 
fatto la minima difficoltà a intendere la 
Grecia tutta, ove fi dice Micene in quel 
verfo , 

Et HUHcquod patrìat vento petiere Mecenati 
^ fimilmente in quell’ altro, 

....... aia portis bìpatentihtts adfunt 

Millio quot magni t unquam venere Myceuisì 
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E qnl ofTer?in > che di più t’ è un epiteto » 
onde maggiormente è legata la Tua appella* 
alone. E chi ha trovato mai ftrano d’inten* 
dere anche più , che tutta la Grecia , allor* 
che dilTe. 

Quanta per Idceos favis effitfa Myeenìt 
Tempeftas ierit campos, quibus aiius uterqu» 
Europa» atque Afa fatis concurrerit orbiti 

E in quello luogo medelimo chi ha mai eli* 
tato ad intendere tutta la Troade pel folo 
nome dei campi del Monte Ida ? £ quando 
parimente dilTe • 

------- - veuiet lufrìt labeutìhut atat , 

Cum domus Afaraci Pbtbiam , clarafque Mycenat 
Servitio premet , ac viffit dominnhìtur Argìt ; 
Nafcetur pulcbra Troianus erigine Cafar , 
imperium Oceano , fatnam qui termiuet aflrit i 

chi ha mai efìtato ad intendere tutta la Tel^ 
faglia pel nome della Città di Ftia , e tutto 
il Feloponncfo pel nome d’ Argo , e Micene » 
e di più ancora tutta la Grecia, e la Ma* 
cedonia, e tutto ciò, che la Macedonia, e 
la Grecia poffedevano, per la fola indicazio- 
ne del Peloponnefo, e della Teflaglia? E 
chi ha inai facto biafìmo a quelli verli per 

quella 
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quella ragione di più , che tali Cittì , con 
cui (i vuol denotare tutta la Grecia > non 
erano neppure più Capitali al tempo dei Ro- 
mani , e di Cefare , ai quali li dicono do- 
ver fervire , ma lo erano folamence Rate, e 
già da gran tempo giacevano ignobili, e ca- 
dute in tanca oblivione, che appena ricono- 
fcevafene il nome? Non finirebbe mai chi 
volefTe addurne gli efempj . 

Mi quello che mi percuote la mente (i è il 
vedere , come pur non lafciafi di riflettere , 
fée le battaglie di Farfalo, e di Filippi erano 
Jlate date nel tempo t che i Romani avevano fa- 
venie occajtone di vifitare quei luoghi. A me 
pare, che quella liflefllone Ha cosi forte , che 
quand’anche non lì fofle potuto trovar altro 
fciogl imeneo , fi farebbe dovuto tacei*e , e 
non riprender quegli Autori sì francamente 
di errore in cofa accaduta poco meno che 
lòtto i loro occhj. Poiché di chi dicono eflì, 
che non feppe la diflFerenza di Farfalo, e Fi- 
lippi? di Virgilio, che avea pur vifitato quei 
luoghi egli fteflb perfonalmente = campi! 
( dice nel a. delle Georgiche) 

Sperchiu/que , & virginibus bacebata Lacanit 
Taygeta ! 0 qui me gelidi t in vallibus Hami 
Sijlat ! 

Egli 
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Egli nel traverfare tutta la Macedonia 
portandoli dalla Grecia fin fotto i gioghi del 
Monte Emo, avea veduto il Fiume Sperchio, 
ma non la Città di Farfalo : egli dimorando 
in Macedonia udì parlare del frelco delle 
valli dell* Emo, e non udì nominar le pianure. 
Farfaliche: più Teppe della Macedonia l’Ueaio 
in Francia, che Virgilio in Macedonia. Ma 
quand’anche non vi fofle mai (lato pcrfonal- 
mente , come può efler credibile che s’ ingan- 
nafle in un fatto sì celebre de’ Tuoi tempi ? 
Sarebbe egli flato così incondderato da non. 
cercare le giufle notizie di quelle due baf 
taglie, parlando a quello fleflìdìmo Ottavia- 
no , che aveva fatta la feconda , poco men 
che in fequela della prima ? A lui dunque; 
avrebbe egli detto - Pochi anni fono, che 
tu defli battaglia in quello flelTo luogo cir- 
cofcritto , e precifo della Città di Filippi 
dove Cefare tuo Zio, e Padre adottivo non 
molto prima aveva data la Tua ? = £ fe que- 
llo gli aveffe detto, Auguflo non lo avreb- 
be avvertito, leggendo quel bel Poema, in 
cui era flato invocato qual nume? Ovvero 
Auguflo medefimo , allorché combatteva predo 
Filippi non fapeva fe Farfalo e Filippi era- 
no Città diverfe, e pafTando per li Campi Far-* 

fa- 



40 ' C E M S V R A VI. P. I. 

falici , allorché veniva da Durazzo a Filip* 
pi, non ne aveva oiTervata la di(lanza,che 
vi è, ma credeva di aver fìtuato il fuo Padi- 
glione non più di tre, o quattro palli dillan* 
te dal lìto del Padiglione di Cefare fuo Zio, 
e Padre? O forfè la debolezza di fua falute, 
c r infermità , che aveva in quel tempo , non 
gli impedì veramente di montare a Cavallo 
nella medellma zuffa, ma gl’ impedì fol di co- 
nofeer la dirada , che aveva fatta nel venire 
dai Campi Farfalici alla Città di Filippi ? 
Ovvero diremo , che Auguffo non leggelTe 
ciò, che Virgilio raccontava de* fatti fuoi; 
e che ftimalTe bensì, e leggelTe Tito Livio, 
di cui diceva , eh’ era un pò troppo nella 
fua Storia Pompeiano , ma non così poi an- 
cora lì compiacelTe delle lodi compartitegli 
da un Poeta? e sì parimente diremo che 
quand’egli a trattenimento fedeva, com’ era 
folito , e com’ egli diceva , inter lacrymas , ó* 
fufpirìa t cioè tra il Lippo Orazio, e l’ipo- 
condriaco Virgilio , non è di nuovo verill- 
mile, che elTo Virgilio non avelTe mai il co- 
raggio di recitargli quei veri! , che aveva fatti 
unicamente per lui. 

Che fe Auguffo non gli fchiarì un tale 
inganno, come non lo avrebbe avvertito al- 

me- 
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meno Orazio, fuo fido amico, e compagno, 
queir dimidium ejus , ammiratore di lai , 
nulla affatto gelofo , perchè in altro genere 
grande egualmente ? Ovvero anche Orazio 
confondeva Farfalo , e Filippi? Eppure s’era 
trovato egli ftefTo in perfona in quella bat* 
taglia , e non gii fpettatore oziofo , ma 
Tribuno dei Soldati , militando fotto il co> 
mando di Bruto contro Ottaviano . E mifero 
Ini , fé non avefle ben faputa la geografia in 
quel tempo di ftrage ; poiché come avrebbe 
potuto altrimenti regolare la fìcettolofa fua 
fuga ? 

O ptpe meam tempttf in uìtìmum 
Dedufte t Bruto tnilitié duce . . . 

Tecum Pbtiìppos , é* celeretn fugam 
Senfi, relìéta non bene parmula, 

Cum froda virtus > & mìnacts 
Turpe folum tetigere mento. 

Cosi egli a Pompeo Varo nell’ Ode VII. del 
lib. II. Ovvero non vide Orazio nella fua 
fuga la diflanza da Filippi a Farfalo , perchè 
Mercurio lo tolfe per aria , e lo cinfe di folta 
nebbia ? 

Sed me per bofles Mercurtus celer 
Denfo paventem fuflulit aere . 

La 
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La ftefla nebbia dunque arri pure acciecato 
Pompeo Varo, e tutte quell’ altre infinite 
perfone ancora viventi • che o da una parte, 
o dall’altra fi erano trovate a quella batta- 
glia ^ Ciechi parimente faranno fiati tutti i 
Pretori di Macedonia, e tanti altri Romani, 
che per gli u(Hz|,oper le milizie andavano 
ogni anno in Macedonia, e nell’andare, e 
nel tornare la mifuravano quanto era lunga» 
£ niune di quelli avrebbe avuto la conofcen- 
xa d’ avvertir Virgilio dell’ errore commeflb 
in fupporre o che Cajo Cefare combattè con 
Pompeo prefTo Filippi , o che Filippi , e Far- 
falo, erano una cofa medeflma* Simile ce- 
cnflUti (lata ancora di Mecenate, di Tuc- 
ca , e di Varo . Ma nei tempi feguenti co- 
me mai Favorino, e tanti altri eruditiflimi 
Critici, che fecero in Virgilio le pià minute, 
le più acri, e dirò ancora invidiofe ricerche, 
pure non ebbero neppure il fofpetto di un 
errore cosi grande ? Come mai dopo infinite 
altre difcuflìoni , quella fola rimafe inavverti- 
ta , e potè Macrobio alferire , elTere ornai cofa 
certificata, che neffun errore di feienza folTe 
in Virgilio ? quem eOMftat , nullius unquam dì- 
feiplÌHa errore involutum ? Come fu , che Ovi- 
dio , Petronio , Stazio, Lucano lo imitarono 

in 
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in quefta frafe , fenza che alcuno fi accorgelTe 
di sì grave fallo? Come fu, che quefii , c 
Lucio Floro nella fua ftoria fi lafciarono trarre 
tanto alla cieca in un errore cosi patente 
dall’ autorità di Virgilio , quando avevano 
alla mano gli Annali, e le Storie di quei 
tempi in afiai maggior copia , che i Critici 
de’noftri fecoli , i quali col folo piccolo avan« 
zo, che abbiamo d’antichi monumenti , di* 
' mofirano ad evidenza , che Farfalo , e Filippi 
erano due Città diverfilEme? 

Quefìo appunto e il miratile ( profegue l’Uo- 
tio ) Virgilio , Augujlo , Mecenate , Orazio , 0»/- 
Jio , Tacca , e Varo , tutti i Pretori della Macedo^ 
vìa , tutti i Romani , che vi andavano ogni au/ìo» 
orano involti di caligine su queflo punto , e no» 
f apevano, che Farfalo , e Filippi erano due Città 
differenti : i incredibile P ignoranza degli anti^ 
tbi nella Geografa ; tutti quei merli credevano, 
ohe il Pò fi congiungejje al Danubio , e il Rodano 
al Pò . Sono dunque sforzato a dimofirare colla 
ftretca ragione, che il luogo , di cui trattiamo, 
deve intenderli necefiariamente così , come io 
l’ho fpiegato, e che non può intenderli di- 
verfamente fenza offendere tutti i principi 
della critica, e del fenfo comune. 

Ma prima non voglio lafciar di addurre 

un’ 
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un’altra fpìegaiione, con col anche fenza 
ammettere figura alcuna , fi vuol da alcuni 
giuftificare Virgilio . Poiché chi ci obbliga » 
dicon’ eflì , a prendere in quelli verfi l’avver- 
bio iterum come riferito al verbo vìdere , e non 
piuttofto al verbo coucurrere ? Si ponga un 
comma dopo l’ avverbio iterum , e non già 
prima: il fenfo farà: dunque la Città di Fi- 
lippi vide gli Eferciti Romani combattere per 
la feconda volta fra loro ( come Farfalo gli 
avea veduti combattere per la prima . ) Qual 
difficoltà vi può eficre in quella fpiegazioneF 
E quando altra non ve ne fblTe , non farebb* 
ella un* ingiuftizia il voler cacciar Virgilie 
d’ un errore , che trae con fe l’ errore di tutto 
il fecolo d’ Augnilo (come fi è dimollrato) 
piuttofto che ammettere un modo di fpiega- 
xione così femplice , e naturale ? Ma non 
piace ai Critici quello modo , perchè non 
fi potrebbe egualmente adattare agli altri 
fufteguenti Autori , che fi può dire abbiano in 
quello imitato Virgilio. Eppure piuttofto che 
condannar Virgilio, amerei di dire, che gli 
altri fufteguenti Autori hanno errato nell’ in- 
tenderlo, e nell’ imitarlo . Ma non vi è bi- 
fogno di quello; e non vi è ragione veruna 
di accufare i fucceftivi Autori, e di togliere 

al 
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al Terfo di Virgilio una figura, che lo rende, 
affai più bello, e più maeftofo: anzi dee leg- 
gerfi il comma prima dell’ iterum , e riferirli 
quell’ avverbio al verbo fuo principale vigere t 
perchè dall’imitazione, o dall’ accidrntal 
confenfo degli altri , chiaramente li conofee , 
che è flato Tempre letto cosi . 

E quindi dico, che la Città di Filippi è 
qui ufata per Metonimia, onde lignifichi non 
folamente fé fleffa, ma tutta la fua Provin- 
cia. Imperocché primieramente i Poeti po- 
fleriori danno chiaro a conofeere di non ave- 
re nella loro imitazione intefo e voluto altro 
imitare che quella fola figura. Cosi Ovidio 
dice d’ Augnilo, 

........ Pharfalia fentiet illontt 

Ematbìiqut ìterum madeftnt ctde Pbilippt . 
La Città di Filippi non è nell’ Emazia; ma 
nell’Edonide; e quello fi fapeva bene in 
quei tempi , giacche Orazio in quell’ Ode , che 
abbiamo accennata , volendo nominare i Bac- 
canti , fceglie fra tutti i popoli della Tracia 
appunto gli Edoni , che neppure erano Traci, 
ma confinanti , 

Non ego faniut 
Bdccbahor Edouts , 

unicamente perchè quelli gli venivano in 

con- 
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confeguenra con allusone al foggetto , che 
avca trattato della battaglia Filippica , e delle 
ubriachezze avute colà nelll Edonide in tempo 
di quella guerra . Se dunque Ovidio attri* 
buifce a’ Filippi una regione non propria, 
quali trafportandola fuori del Tuo diftretto ; 
fe pone in un medefìmo gruppo Farfaglia , 
Emazia , Filippi , come fe folTero un luogo 
fielTo ; è chiaro eh’ egli ha concepito con 
quella Città un* idea più eftefa , e che 1’ ha 
nfata per fìgnifìcare l’ intera Provincia . Lu- 
cano poi non una volta , ma dieci , e venti 
nomina Filippi per Macedonia. Nel lib. i. 
parlando della Guerra di Cefare, e di Pompeo 
profeguita nell’Affrica, dice 
----- U4va da mtbi cernere lìttora Ponti , 
'Telluremque uovam s vidi jam , Pbahe, Philippos . 
e avea veduto Farfaglia, non già Filippi ; e 
contrappone nuovi lidi di mare , e nuovo 
terre a una Città : qual paragone adunque » 
fe la medelìma non abbia 1* idea dilatata per 
tutta la Aia Provincia ? Nel lib. 6. della Maga 
Eritto parla cosi 

tiamque timens, neMars alium vagus irei in orbentp 
Emathis & tellus tam multa cade careret f 
Pollutos canta , dirifque venefica fuccis 
Afptrfiot vetuit tranjmttere bella Philippos : 

Ecco 
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Ecco che quivi ben fì conofce nominata le, 
Città di Filippi in fenfo proprio di fe mede- 
(ima , odia in qualità di confine per tutta la 
Macedonia: Se ufeirà di Farfaglia , non pafH 
( ei dice ) al di là di Filippi , cioè non efea 
di Macedonia . £ quindi fiegue 
Confpexere procul prarupta in caute feàtntem% 
Qua Juga devexus Pharfalica porrigit Hamus : 
i Commentatori qui notano ; Hamus mons 
Thracia , qui a nojìro , aliifque auétorihus prò 
monte Tbejfalia ufurpatur . Ma ciò è falfo, 
perchè l’Autore non fuppone, che 1’ Emo (ia 
«n Monte della TefTaglia , o Farfaglia; anri 
fuppone affatto il contrario , che non può 
effere un monte della Farfaglia quello , che 
ftendefi fino alla Farfaglia coll’ eftremità de’ 
fuoi gioghi > onde dice : Il Monte Emo di 
Tracia, qua devexus, dove abbaffatofi feorre» 
e và a terminare nella pianura, Umile a ciò 
che Virgilio dice nell’ Egloga nona 
....... qua fe fubducere colles 

lucipiunt , mollique Jugum demittere clivo s 
ivi fporge quelli fuoi ultimi gioghi verfo la 
Farfaglia , i quali perciò fon chiamati Farfa- 
lici . E fimilmente gli fteflì , o altri gioghi 
dell* Emo per la ragione medefima li chiame- 
ranno Edonii, Sintici » Pelagonii, Migdonii, 

Ema- 
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Emazii . Non è poi difprerzabile in tal prò- 
pofito I’ aatorità di Ovidio > e di Lucano : del 
primo, perchè 1’ ha in fe medeHmo dalla Tua 
molcidima erudizione, ed aurea eloquenza; 
del fecondo , perchè non è credibile , che 
Tolefle intraprendere il Poema della Farfaglia , 
fenza prima informarli efattamente della Geo- 
grafia necelTaria per le azioni che narra . 

Ma fenza più cercare l’altrui autoriti, 
la ragione ftefia coftringe ad intendere, che 
nel verfo di Virgilio la Città di Filippi è 
adoperata per tutta la Macedonia . Percioc- 
ché noi fecondo le regole della critica , e 
del buon fenfo damo obbligati a concepir le 
figure nel favellare , quando il parlatore di- 
rebbe un manifello alTurdo , o una contradi- 
aione , fe s’ intendelTe nel fenfo proprio . 
Non vi è altra regola per conofcere , e afll- 
curarfi , fe una parola fia Hata detta nel fenfo 
proprio, o nel figurato. Cosi non altra ra- 
gione vi è per intendere tutta la Grecia in 
quei verlb. 

Et nane qu$d patriat vento petìere Mycenas » 

fc non quella, che fe $’ intendefle nel fenfo 
pr<ip''io della Città di Micene, porterebbe 
r aiturdo , che tutti i Greci » che erano all* 

af- 
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affedio di Troja, fe ne tornaiTero a qae* 
(ia fola Città , e tutti aveiTero quella fola, 
per loro Patria . Dimoftrato fìmilmente che af- 
furda cofa direbbe Virgilio ( alTurda dico > 
non folamente falfa« per le ripugnanze! che 
fi è già veduto feguirne) che ambedue le 
battaglie furono date prelTo Filippi ; ed all* 
incontro non vi effendo alcun alTurdo a in* 
tender Filippi per Macedonia; ogni ragione 
efige , che non debba!! trafgredire la regola 
univerfale per fare un biaiìmo ad un Autore 
tanto eccellente , ma s’ abbia in favor fuo 
ad ofTervare fenza eccezione . 

Inoltre vi farebbe contradizione in Vir- 
gilio! fe Filippi fi prendefle per la Città. Im- 
perocché qual lignificato attribuire a ciò che 
fiegue ! Emathiam t & latos llatui cawpos » 
affinchè non contradica ciò che fi è detto dell* 
unico luogo di ambedue le battaglie nella 
Città di Filippi? Non v’ è altra via , o in 
proprio! o in figurato. Se in proprio; fono 
dunque l’Emazia, e i campi dell’ Emo. cioè 
l’Edonide, due regioni della Macedonia fé- 
parate fra loro , nè poflbno prender!! pel me- 
defimo luogo individuo della Città di Filippi ; 
perchè ficcome 1’ Edonide include quella 
Città , così 1’ Emazia 1’ efclude . Se poi pren- 

c da!! 
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dafi in fìgurRCo ; che cofa altra mai può in- 
tenderli per 1* Ematia , e i campi dell’ Emo, 
fe non la Macedonia in tutta la fua ellen- 
iione ? E fe quello dice il fecondo , come 
dunque il primo direbbe altrimenti? avve- 
gnaché non avrebbe egli potuto dilatare per 
tutta la Provincia , o per li due ellremi di 
efla un luogo medelimo , quando quello in 
cealtì folTe dato nella fua mente così circo- 
Ibritto . E come poteva intendere la fola Fi- 
lippi chi nelle parole fegnenti per dichia- 
tare la ilelTa cofa dice l’ Emazia , e l’Edonide? 
E chi fari dunque , non dirò così Urano , ma 
mentecatto » e frenetico , che voglia far par- 
kr Virgilio in quello fenfo precifo ? = Due 
volte li combattè fotto Filippi , e li bagnò di 
fangue V Emacia , e T Edonide ? come fe uno 
potelTe dice con mente fona = Fu combattuto 
lòtto le mura di Roma , e del fangue di quel 
combattimento fis bagnato il Lazio, e la 
Sabina . 


SE- 
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SECONDA PARTE 

L* errare dei Critici ttella /itnatione di Far/ah% 
e della Far faglia. 

Fin qui non ho , io nonlinato mai la Tefla- 
glia, e ciò non è ftato feiìza configlio j pot“ 
chè trovandofi in'quefto nome la pvim» ori» 
gine deir ingaOno dei Critici , e di qol de* 
rivando altri loro errori geografici , giufid 
era , che prima mi disbrigafli dalla letterale 
efpofiiione del Tetto Virgiliano, per poi ri- 
fcrvarmi più libero a quetta parte di più ro- 
butto ragionamento . Perciòcchè alla date 
fpiegarione rifponderanno etti così : = Bene ftà . 
che col nome di Filippi fi pofla intender la 
Macedonia; ma non può altresì con quetta 
Provincia venir efpreflfa Farfalo, laqualeera 
in Tefiaglia , e non già in Macedonia . Quefto 
è r errore . e il principio degli altri errori dei 
Critici . Perlochè dimottrerò ad evidenza , che 
Farfalo non era in Teflaglia . com’efli cre- 
dono , ma bensì in Macedonia ; e cHé quand* 
anche fofle ftata in Telfaglia, pure la Tetta- 
glia medefima era divenuta mt>lto prima dei 
tempi di Cefarci una parte di Macedonia . 

r a onde 
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onde col nome di Macedonia doveva venire 
e(Ta TeiTaglia, non che Farfalo . £ quindi 
ricercherò più individualmente il (ito della 
Farfaglia , ond’ anche rimarrà illuftrato il 
contefto di L. Floro , che riguarda quello 
punto di Geografia , e d’ Iftoria . 

La TefTaglia fecondo i confini affegnatile 
da Erodoto nella Polinnia, fi defcrive in tal 
modo da Lucano nel lib. 6, = Dalla parte dell’ 
Oriente invernale ha per termine il Monte 
Offa, 

Tbejfalìatn , qua parte dtem brumalihus borts 
' Attollìt Titan , rupts OJfaa coereet j 

dalla parte dell* Oriente eftivo ha il monte 
Pelio ( 

Cum per fumma Poli Pbatbum trabit altior ajiatt 
Pelioti oppoiiit radiis nafcentibus umbras i 

dalla parte del Mezzodì ha il Monte Otri, 

At nudht igttes Ccelit rabtdìque Leonis 
Soljlitìale caput nemorofus fulmovet Otbrys i 

dall’Occidente il Pindo, 

Excipit advtrfos Zepbyrot , & lapyga Pìudus , 
£t maturato pracidit vefpere luccmt 
' da 
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da Tramontana finalmente 1’ Olimpo» 

Nec metuens imi Borea» babitator Olympi 
Lucentem totis iguorat noéfibtts ArBon . 

Tutto ciò dunque, che lì contiene dentro 
il cerchio di quelli monti , comprefavi an- 
che al di fuori verfo Oriente la fpiaggia 
maritima di là da Fello , ed Ossa , è la 
TelTaglia : ed in quella descrizione di Ero- 
doto convengono fenza difparere veruno 
tutti gli Autori . 

Se non che refta a vedere , fe tutto il 
Corfb del Feneo dal Findo all’ Olimpo nella 
intergiaccnza » che pafla tra quelli due mon- 
ti , fbiTe per lo TrfT;;!:: rzz:] 

che i popoli t che fono alla liniflra di que- 
llo fiume , Farfalii , Ellieoti , e Feksgi , fi 
comprende fiero ftai Tefiali . E che veramente 
VI fi comprendeflero nei tempi di Achille 
pare non poterfene dubitare. Ma nei tempi 
posteriori ad AlelTandro il Grande fu certai 
mente tutta la fponda Cnìllra del Feneo', 
dal Findo all’Olimpo, attribuita ai Mace- 
doni : e folo riniafero Tefiale ambedue le 
fponde nella vallata di Tempe , dove quel 
fiume tra il monte Offa alla delira , e tra 
1 Olimpo alla finillra sbocca per una foce , che 

f 3 * rot- 
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rortafi da terremoto, come raccontano Erodo- 
to, e Strabene, ovvero apertali per imprefa 
e fcavo d’ Ercole , come i Poeti fuppongono , 
diede 1’ ufeita nel mare alle di lui acque, 
che prima facevano della TelTaglia tutta un 
vaniflìmo Lago . 

Così almeno li Ibabllì per gli Atti pu- 
blici de’ Romani , allorché venendo ridotta la 
Macedonia a flato di Città libere , dopo la 
guerra di Ferfeo , furono deferitti i limiti 
di quello Regno , con dividerlo in quattro 
regioni nella maniera feguente ; la prima 
FEdonide, dal fiume NelTo allo Strimone j 
la feconda la Migdonia, dal fiume Strimone 
all* ACìo} la terra F Emazia, dal fiume Af« 
Ilo al Peneo ; la quatta la Felagonia , dalle 
parti fupeziori di U dal monte Bora fiiiQ 
all’ Illirico , ed all’ Epiro . Tenia pars faffa, 
quam Axi»s ah Oriente , Peuetts await ah Oc* 
cas9 ciagunt , ad Sepwttrimem Bora vtotts 
ohjicitur, Co 5 Ì Tito ^-ivio al I-ib. 45. Quindi 
è cfte Straboiie a^l Lib. 9. defenve il lato 
Settentrionale della TelTaglia contiguo ai 
jyiaceilpni fecondo il Feneo . Ah altera 
parte a Belìo , é* Tento verfut Mediterranea 
Macedone s adjaceut ufque ad Paoni ata , E pi-! 
roticafque ^etites . In confeguenza di ciò ne 

rie- 
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viene, che tutta la delira parte del Pene# 
fecondo il fuo corfo da Ponente a Levante 
fino al monte Pelio, fia della TelTaglia; e 
tutta poi la parte finiftra fia di Macedonia. 
Per lo che è manifello che fc Farfalo era 
alla delira del Peneo , farà Hata veramente 
in Teflaglia : ma fe era alla finiftra di que- 
fto fiume , non poteva appartenere nei tempi 
Romani fe non alla Macedonia. 

Che fofle alla finiftra del Peneo » invin- 
cibile argomento ne fa la fua fituazione , di 
cui convengono tutti » fra i due fiumi Eni- 
peo, ed Apidano. Poiché l’Enipeo fcaturifce 
dalla valle del monte Olimpo al di là in 
Macedonia tra P Emazia , e la Pieria i come 
Tito Livio attefta al lib. 44. ; il dppo 
ftvec dichiarata la pofizione di questo fiume 
tra Pella Capitale dell* Emazia » e tra Dio 
Città della Fieria t dice • \Enipeus ex 
valle Olympi montis , ajlate exìguus » byhernis 
idem incitatvt pluviis . Egli poi imbocca 
nell’ Apidano > e con quefto indi nel Peneo 
e il Peneo nel Mare : ed è un torrente ^ 
intorno a cui con Tito Livio concordano 
Ovidio (Metam. lib. i.) 

......... ìrrequìetus Enìpeut > 

Apidévusque fenex » 

c 4 ® 
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gufgitt rapto 

Apidauus, uumquamque celer, nifi mixtusEmpeus, 

cioè non mai rapido fe non o congiunto 
coll’ Apidano , o dalle piogge accrefciuto, 
che è ciò che Livio dilTe , astate extgms , 
bj/iernìs uìtm iucitatus pluvits . Poiché dun- 
que r Enipeo forge dal monte Olimpo , ed 
entra nel Peneo) e poiché T Olimpo è cer- 
tamente alla finiftra di quello fiume , come 
dalla defcriiione pur ora fatta apparifce } per 
neceflità dee T Enipeo fcorrere alla finiftra 
del Peneo , e in quella parte tnedellma clTer 
dee fituata Farfalo , da che rimane tra PEni* 
pf Q , e 1’ Apidano . L’ iftclTa dimoftrazlone 
ricavafi ancora dall’ Apidano • che debba cioè 
fcorrere alla finiftra del Peneo , perchè nafce 
dal monte Bermio, il quale è nell’ Emazia t 
come Tolomeo infogna al cap. 13. del lib. 3. 

Or quella dimollrazione è così manifefta 
che non lafcia alcun dubbio . Ma l’ errore 
dei Critici è provenuto da un Caftello igno- 
bile tuttavia efiftente col nome di Farfa 
fulle ripe del .Titareflb , che sbocca nel 
Peneo alla delira fua parte . Dal nome 
odierno di Farfa fi fono lafciati ingannare 

a pren- 
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a prenderlo per 1* antica Farfalo , e quindi 
ancora prefero il Titareflb , che corre dalle 
falde del Monte Otri , per l’Enipeo , fenz’ altro 
cercare dell* Apidano. Aggiunfe pefo all’ er- 
rore un luogo di Strabene al lib. 8. , in cui 
dice , Enipeus ftuvius Pifatidis , qui in Al» 
pheum tnfiuit . Alìum in Tòejfalia ponunt Eni» 
peum t qui nb Othry delalens recipìt a Phar» 
falò deeurrentem Apidanum. Ma quello luogo 
di Strabene è fenza controverfia feorretto; 
e lo prova ad evidenza Strabono medefimo» 
che al lib. p. diverfamente parla così ; Enh 
peus autem ab Erytbra Pharfalum prateria» 
heus in Apidaarm , atque bic in Peneum in» 
fiuit . Su di che grandillìma meraviglia mi 
reca il criterio di Cafaubono in quello luogo 
delle fue Animadverlìoni fopra Strabono r 
poiché die’ egli, che quelle feconde parole 
debbono correggerli dalle prime, e che in 
ambedue i luoghi dee leggerli ab Othry. B 
pure ogni più fana ragione dimollra il con- 
trario , cioè che il primo luogo dee correg- 
gerli dal fecondo, non il fecondo dal prinioi 
Avvegnaché nel primo non parlava Strabo* 
ne di quello Enipeo della Telfaglia, fé noif 
per pura incidenza , e fuori del fuo illituto j 
che ivi era folameote di defcrivcre l’ altro 
e s fitt* 
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fiuoie Edipeo cella Pifatide: onde accora 
non farebbe d^ far meravìglia > fe quella 
fcorrezione non dai CopilU , ma dallo llellb 
Scrabone folTe venuta, per quella giuda ra» 
giooe I che nei difcorfi a c&fo incidenti fui 
propodta loro non fogliono gli Autori la 
OelTa diligenza» e certezza adoprare. che 
iènipre pongono nel principale argomento, 
to latti non parla Strabene egli delTo in quel 
primo loogo d’una maniera» come chi dice 
eofa non di alTertiva fua propria» ma di al- 
trui non bene efaminata relazione? Un altro 
Enipeo» die’ egli» pongono nella TelTagUa. 
Tutta la lua confiderazione era allora nella 
Pifatide . Ma nel libro feguente trattando 
di propolito della Telfaglia » e delle fue 
adiacenze . non con dubjbiofe parole, ma con 
ferma efpofizone dichiara , che l’ Enipeo feen- 
dendo da Eritra li fcarica fotto Farfalo nell* 
Apidano, e quedo nel Peneo. 

Ciò che faceva a Cafaubono didìcoltl » 
era primo il non fapere, che li fofle Eritra, 
e poi relTerc mal prevenuto, che 1’ Enipeo, 
« Farfalo teneflero la parte meridionale , 
non già le Boreali adiacenze della Telfaglia: 
dal qual fecondo errore li lafciò cadere nell’ 
altro di giudicare» da quello feorretro luo- 
go 
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godi Stttbone, doverli anche Livio correg- 
gere , dov’ è più limpido , e coerente . Ecco 
le fue Animadveriioni al lib. p. di Strabo- 
ne; eji Erytbraì Non e»/w, opinar» ma- 
re rubrum iuteliigit. Quid dicam de interpre» 
tilus, qui tcm negligenter in eo Aurore , qnem 
vertebaut » fuut verfati » ut cum pojfent ex ipfo 
locum emendare» videro id non quiveruntì Tu 
lege ah Otbry ex lib. 8. Làviut lib. 44* 
peum ait fluere ex valle ùlympi moutis . Sed le- 
go ibi quoque Otrys , non Olyntpi . Nam Olym- 
pus Tbejfalia efi ad Ardos , Otbryt ad meridiem : 
audor Herodotus . Così Cafaabono . 

Al primo dunque rifpondo, quella che 
da Strabene li chiama Eritrat eflere la me>* 
dellma , che da Livio appellafi Eretria. Poi- 
ché fovente fa Tito Livio menxione di Ere- 
tria nell’ adiacenza Boreale della TelTaglia; 
e fegnatamente nel libro 33 . pone Eretria 
nella ftelTa Farfaglia , dove T. Quinzio Fla- 
minio avea polli gli accampamenti contro U 
Re Filippo . Da quefta Eretria , dice Stra- 
bene, che l’Enipco feorre a Fatfalo» il che 
è 1* iftclTo che dire con Tito Livio , dalla 
valle del monte Olimpo *, giacché in quella 
valle riunivano i lor confini la Pieria, *e la 
Farfaglia. Che fé non piaceflfe, cheEritra, 
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ed Eretria Hano rifteffo, non ftarei a con* 
traftare per quello ; ma direi bensì > che 1* uno, 
e 1’ altro luogo di Strabene è feorretto, giac« 
chè r uno coli’ altro li convince di certilH* 
■no errore , e che ambedue dovrebbero cor* 
reggerli con l’ autorità di Livio , leggendo 
»b Olymp». 

Ma r Olimpo, dice Cafaubono, è al Set* 
tentrione delia TelTaglia; el’Enipeo, e Far* 
falò al Mezzodì . Così egli; ma è certo che al* 
trimenti c’ infegnano Livio , e Cefare , e gli al* 
tri Autori. Nè l’elTervi oggidì un ('alleilo 
chiamato Farfa alle falde del monte Otri , ba* 
Ha per dire , che qui folTe Farsalo , e che il 
fiume che bagna Farfa lia 1’ Enipeo . Poiché 
Cefare riferifee, che elTendo fcefo dai monti 
della Candavia li drizzò contro Pompeo , che 
avea occupata la TelTaglia intera. Sono i 
monti della Candavia al Settentrione della 
TelTaglia, come apparifee da Tolomeo, • 
dagli altri tutti . Di là dunque venendo 
Cefare fulla TelTaglia, primieramente efpu* 
gnò Gomfì , dipoi Tricca, e Metropoli, le 
quali Città erano alla finillra del Peneo, 
come efprelTamente dice Strabene net lib. 

A DoIop)bus , qui in extremo Pbthiotidis funt , 
if PtHiio ìttciptievt EfliéiPtis tjli hbmtu ba^ 
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het , Trìccam , Metropolim , PtlinHam , Gom- 
phot .... Pefuuf e Pindo ortus , ad Itvam reli- 
{tìs Trécca , Pelìnnao , Pharycadene > prater 
Atbraeem , ac Lariffain fertur , & receptis a 
Tbejjaliotìde omnibus per Tbetnpe ad oflia vieat , 
Fin qui dunque Celare non palTò il lìume 
Peneo; nè facilmente gli farebbe riuscito, 
perchè tutte le forze di Pompeo erano adu- 
nate al di qua in LarilTa . Oa Gomiì poi 
entrando nelle pianure Farfaliche dell’ Ema- 
zia, qua provocò Pompeo che li avanzalTe al 
decifìvo cimento , nè mai r.icconta di aver 
paflato il Peneo per accamparfi in Farfaglia. 

Lo fteifo argomento , e non in una , ma 
in più fpedizioni ricavali da T. Livio. Poi- 
ché tutte le volte ch’ei pone le guerre Ma- 
cedoniche dei Romani ne’ campi Farfalici * 
Tempre defcrive il viaggio degli eferciti per 
l’adiacenza boreale delia TelTaglia. Da quello 
luogo medelimo dei lib. 44. , che da Cafau- 
bono li vuol correggere, li fcorge ad evidenza 
la fituazione dell’Enipeo, e di Farfalo alla 
iiniUra del Peneo. Quivi T. Livio racconta, 
che il Confole Q. Marcio Filippo per ardui 
e precipitoli fenrieri guidò l’efercito in Ma- 
cedonia, e contro l’ efpettazione occupò la 
Pieria , cosi che atterrito il Re' Perfeo fuggì 
V nella 
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nella fua Regìa di Fella, Città della contct* 
minale Emaua. ad effetto di ritirarne tutti 
i tefori I e gittarli nel Mare , onde i Romaiù 
QOQ ne poteflero fare acquifto , non dubi- 
tando punto , che Fella indi a poco farebbe 
da loro efpugnata . Ma veduto che il Coofole 
non altrimenti avanzavafì a Fella, e fermo il 
rimaneva apprefTo la Città Dio nella Pieria* 
qui fotto anch* egli fertificò il fuo campo alla 
ripa del Fiume Enipeo dirimpetto al Confole* 
che teneva la ripa oppofta , così che tra l’ una, 
e l’altra olle non vi era di mezzo che quello 
Fiume. Indi aggiunge l’ Illorico , che il Con- 
fole fu pubblicamente bialimato qual teme- 
rario. perchè Perfeo fe non aveffe perduto il 
cuore, e la 'mente, poteva palfare a hi di 
fpada tutti i Romani dal primo all’ ultimo in 
quelle angurie , dove il Monte Olimpo non 
lafcìa tra fe , ed il mare altro fpazio che di 
mille palli . In quello luogo adunque Cafau- 
bono pretende, che debba leggerli, Eniptus 
0Utem fi uh ex valle OtbrfS mauth i così che 
per lituarll poi quell’ iflelTo Fiume fotto la 
Città Dio alle falde del monte Olimpo nella 
Fieria fra i due accampamenti nemici, non 
altro corfo avrebbe potuto avere, fe non tra- 
verfare dal Monte Otri tutta la larghezza 
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éella Te/Taglia iniìno al Prneo, Indi fattoli 
un ponte sù di elfo tagliarlo a mezzo per 
oltrepalTare nella Pierla alle radici deirOlim'* 
po, e poi tornarfene con altro ppnte al di 
gnà del Penco nuovamente fotto Farfalo > 
per qui alla fine congiungerli all’Apidano, 
e con quello entrar dentro il Penco . Qual’ 
moAro d’ opinione li può immaginare più por- 
tentofo di queAo ? 

Ma quand’anche Farfalo, e la lini Ara 
fponda del Peneo foAèro Aate in TelTaglia, 
non però ne feguirebbe , che non avcAero 
potuto gli Autori dire Filippi per Macedo* 
nia, e io Macedonia comprendere la Tef- 
faglia . Imperocché come oAerva Strabene, 
Tbeffalia quidquam propofuit nobìt comntune , 
omnìhufque ùhtingens regtonibus , mmpe & totat , 
òr fittgulaì partes mutari prò imperio ejus , qui 
rerum potitur . Nam cum avtiquitus Macedonia 
ipfa fuijfet pars Tbejjalici regni , Thejfalia pojha 
l'itiftm fada ejl pars Macedouiei imperii , ^ 
fari ad extremum provìncia. Quella divifìone, 
che abbiamo riferita di fopra , non relTe fe 
non An tantoché i Macedoni li aAennero dal 
macchinar novità contro i Romani . Ma poi- 
ché vennero a nuova guerra con elli , perde- 
rono ancora la libertà 1 c tutta la Macedonia 

in- 
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inHemeconla Teflaglia, e PEtolU fu ridotta 
in una fola provincia, i di cui confini co* 
tninciando dal Fiume Neflb fi ftefero fino 
all’ Illirico, all’ Epiro, ed all’ Acaja , dentro 
X quali così la Tefiaglia, come l’ Emazia, la 
Pieria , e 1’ altre regioni indifiintamente a 
guifa di Territori ^ contenevano , fenza al- 
cuna differenza di leggi, o di pretorio , o di 
commercio, o di altra qualfivoglia proprietà. 

Quella è la ragione , per cui Tolomeo 
nella fua Geografia non fa tavola alcuna fpe* 
ciale della Teflaglia , anzi non fa neppur men- 
zione del nome di lei, per eflerfi già con- 
fufo con quello di Macedonia; ma folamente 
deferive le regioni della Teflaglia , come patti 
di Macedonia ; e quella nel Tuo totale cosi 
definifee , che dal fettentrione fia terminata 
dai lati della Dalmazia , della Mifia fuperiore » 
e della Tracia; dall’occidente, dal mare Ionio 
dopo Durazzo fino alFiumedel Pepilico; dal 
Mezzodì , dai confini dell’ Epiro fino al Monte 
Pindo , e dell’ Acaja fino al Seno Malaico; 
dall’Oriente infine, da una parte della Tra- 
cia , e da una parte del Mare Egeo. Cosi 
Tolomeo al cap. 13. dellib. 3. Solino ancora 
al cap. 1 4. deferivendo la Macedonia, v’in- 
clude la Teflaglia come una parte. Paitìtia^ 
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net , qua fpecialiter ante» fejungebantur , Ma^ 
cedotium nomini attributa facta sunt corpus 
unum . I^itur Macedoni am praci»git Thracius 
ìimes ; Meridiana Tbeffalia Epirota tenent s et 
vefperali plaga Dardani fuut , & lllyrii ; qua 
Septeutrioue tenditur , Paonia , ac Pelagonia pro^ 
tegitur, a Triballis montani t excejjibus Aquila- 
nio /rigori obieiia. Anzi più largamente an- 
cora da altri fu eilefa la Macedonia : così Stra- 
bono al lib. 7 . , Nec de/unt , qui omne id quad 
ad Corcyram ufque eft regionit , Mocedoniam 
appelleut. £ in fatti Pomponio Mela al lib. 1. 
cap. I. nella Macedonia comprefe la Grecia 
tutta : In Macedonia prima eft Tbeffalia > deinde 
Mognefia » Pbtbiotis , Dorit > Laerit > Pbocit , 
Boeotit t Attit , Megarit / ftd omnium Attis eia- 
riffima . - 

Le quali cofe effendo cosi , riman provato, 
che Macedonico in genere può nominarli ciò 
che è Teflalico in fpecie , non fol da Vir- 
gilio ,e dagli altri Poeti, ma ancora dai me- 
defìmi inorici , i quali non fempre fono ob- 
bligati a nominare le cofe per la fpecie loro: 
e Umilmente Teflalico in fpecie lì può ap- 
pellare ciò che in genere è Macedonico o 
fla per figura o fia per altra fpecialità, che 
fi voglia indicare in tale appellazione . E però 

la 
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'la battaglia di Cefare , e di Pompeo fu chia> 
mata Farfalica dal ilio precifo, e riftretto della 
xegione , in cui feguì ; e la battaglia di Bruto 
c CaiCo fu chiamata Filippenfe parimente dal 
lito locale, in cui fu fatta: ma egualmente 
ambedue per comune vocabolo furono dette 
Macedoniche dalla Provincia fleiTa , come 
tutte le altre guerre precedenti con Filippo» 
■m con Perfeo, c del pari furono dette TeiTa* 
liche da quella parte della Provincia » da cui 
cominciarono» e in cui fi trovarono le fòrti* 
ficazioni maggiori» Poiché Puna» e Pal^ 
guerra fu cominciata nella Teflàglia propria* 
mente detta al di qui del Fiume Peneo; m» 
di qui poi ufciti gli eferciti al largo per 
battaglia campale» quelli di Cefare» e di Fom* 
peo li trattennero in vicinanza maggioje 
della Tenaglia» cioè nelle pianure Farfaliche 
dell’Emazia» e quei di Ottaviano» e Bruta 
più in li fi avanzarono fino all'Edonide. 

Ma i noftri Critici fi fono immaginati» 
che Farfalica fia fiata detta la prima, perchè 
feguifie prelTo le mura della Città di Farfalo» 
e cosi pure Tefiìtlica, perchè feguifie' dentro 
la Telfaglia al di qui del Fiume Peneo* Nel 
che grandemente hanno errato ; Perciocché 
nella Tefiaglia due pianure vi fono» una fu- 

pe- 
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periore fotto il Monte Pindo, e l’altra infe- 
riore nella M.agnefia verfo il Mare : ed am- 
bedue fono chiamate Campi TelTalici , a tute’ 
altro popolo appartenenti» fuorché ai Far- 
falj. Egli è indubitato» che la battaglia di 
Cefare » e di Pompeo non fii in veruna di que- 
Ae due pianure . Il reAo della TelTaglia non è 
che i monti Aefli, e la vallata diTempe, ia 
cui dovrà dirli feguito il conflitto» fe li dica 
efler feguito dentro i proprj confini di quella 
regione. Or come può immaginarli» che due 
Aerminati eferciti di trecento, e più mila 
Uomini da una parte, e. di altrettanti dall* 
altra , per piantare gli alloggiamenti loco , c 
quindi fare le feorretie» e flenderli libera- 
'mente colle loro operazioni, e venire in fine 
alla zuffa nniverfale» eAefiflima volelTero fcc- 
gliere una vallata’interfecaca tutta dal eorfo 
de’ Fiumi» ingombrata di bafehi» e di fre- 
quenti Città» e donde il vinto nqn avelie 
neppur luogo di citirarfl » Arcttp dalle fpalle, 
c dalla fronte» e dai lati dalle Montagne? 
jChe fe Pompeo ritirandoli indietro fuggì pre- 
pipitpfamente al mare per la vallata di Tem- 
pe » prendendo fenza dubbio il cammino più 
remoto dalla battaglia , convien dire , che la 
battaglia non fofle nella vallata di Tempe. 

An- 
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Anzi neppure dalla Città medefìma di 
Farfalo ella ebbe l’ appellazione Tua di Farfa* 
lica; ma bensì da Farfaglia, cioè pianura, e 
diftretto dell’ Emazia appartenente ai Farfalj. 
Nè mai nella ftoria di quella Guerra fi fa 
menzione di Farfalo, ma Tempre della Far- 
faglia . Farfalo è diftante da Filippi più cen- 
tinaia di leghe; ma la Farfaglia a(Tai meno . Far- 
falo eflendo al di qua dei monti Bermio , e 
Citario può venire fotto il nome delle adia- 
cenze della TeiTaglia ; ma la Farfaglia elTen- 
do al di là di quei monti non può venire* 
fe non fotto il nome di Macedonia . Giuda- 
mente dunque la prima battaglia chiamafi 
Macedonica dal luogo (lelTó in cui feguì,' è 
non li chiama Teiralica,fe non dal princi- 
pio , che ebbe . E così ancora la feconda bat- 
taglia chiamali Macedonica dal leogo ftelTo* 
in cui fegul, e TelTalica parimente dal fuo 
principio. E però dicendo io, che due bat- 
taglie Civili dei Romani ha vedute la Ma- 
cedonia , giudidimamente vengo a parlare . 
£ fe per Macedonia nomino la fua Capitale 
Filippi , vengo a dire con cgual giuftczza la 
{leda cofa. E Umilmente podb dire, che due 
battaglie Civili dei Romani ha vedute la Tef- 
iàglia . Ma fe altra particolarità di difcorfo 
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non rendeffc adattata la figura del mio par- 
1 .re , non potrei dire egualmente ed in ge- 
nere fenz’ altro aggiunto, che due battaglie 
Civili de’ Romani ha vedute Larifla, Farfalo, 
Fella , o qualfivoglia altra Città ; perchè que- 
fle a quei tempi non erano Capitali, e non 
potrei così nudamente adoprarle per lignifi- 
care tutta la Macedonia , e appena forfè la 
Teflaglia, e l’Emazia. 

Per la qual conclufione , fe oltre il pelo 
delle ragioni fi chiedefle l’autorità dell’efem- 
pio , non avrei che a produrre quell’ iftellb 
tellimonio di Virgilio, di che trattiamo. Im- 
perciocché a lui ben fi può dire quello di 
Euripide Hec. dram. a. 

T« è'' K »• MKài Aiyji t« rof 
HfKrti , Aay»i yltf tic r‘ ùSe^cùtra/t làr , 

K«’>c ìSt eeKcumeit aura; , ai ruuTct , . 

La voftra autorità, febbene anch’erri. 

Pur perfuade : che d’un uom ftimato , 

E d’ un uom non llimato il detto iftefib 
Non ha l’ iftefib effetto. 

Ma affinchè non fi creda , che la licenza Poe- 
tica v’ abbia alcuna parte ; faccia un Iftorico, 
cioè L. Floro l’autorità dell’efempio in ciò, 
eh’ io dico. Egli avea per le mani tutti gli 
Annali, e le Iftorie della Repubblica, eh’ ei 
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compendiava, e che oggidì mancano a noi; 
onde le denominazioni dei luoghi apprelTo di 
lui, non da lui create fi debbono riputare» 
nè da lui folo ufurpate, ma prefe da quegli 
Autori , o da quelle relazioni , da cui eliraeva 
il fomniario ; perle chè dovranno avere non 
la fola autorità di lui , ma di molti altri . 
G)sì dunque egli dice di Bruto e Caflio al 
cap. 7. del lib. 4. ///» cemparatis ingtntilut 
copìis , eandtm illam , qu* fatalit Gn. Pom- 
pejofKÌt, arenam infederant . E qual fu quefto 
medefìmo campo d* ambedue le battaglie ? 
Vediamolo al cap. a. del medefimo libro, ove 
parla di quella di Gneo Pompeo ; Sic prèti- 
pitautihus fatis praìio fumpta ejì Tbeff'aìia / & 
Pbilippicis catnpis urbis , imperii , generis bu- 
maui fata commijfafunt . Dunque la Teflaglia 
fu il campo d’ ambedue le Battaglie *, e la de* 
cifione d’ ambedue fii fatta nei campi Filip* 
pici . Ma forfè che da Floro non li fapeva, 
che la battaglia di Cefare e di Pcmpeo era 
feguita in Farfaglia ? Sì, fi fapeva, e lo dice 
egli fteflb pur ivi , At ìu Africa cum civitus 
multo atrocius , quam in Pbarfalia. E di nuovo: 
N/A/V ergo inter Pharfalion , ér Tapfon (in A-' 
frica ) , nifi quod ampliar , atque acrior Cafa-' 
rianorum impetus fuit, E ciò che ha chiamate 

Far» 


Digilized by Google 



1. Georg, v. 4pi. yi 

Farfaglta, torna indi a poco a nominarlo 
TelTaglia; qmnUque Africa fupra Tbefaliam 
fttit, tanto Africam fuptrabat Hi fpania . Dun- 
que per L. Floro Tenaglia , e Campi Filip- 
pici fono la ftefTa cofa in ambedue le batta- 
glie : ed anche Farlaglia è la medefiraa cofjr 
Riguardo al combattimento di Gneo Pompeo; 
na riguardo a quello di Brutó, e CalHo, la 
Farfaglia mai non fi nomina, perchè la Far- 
faglia fi comprende nei Campi Filippici , ma 
quelli non fi comprendono nella Farfaglia : 
onde ciò chis'è fcguito in Farfaglia, può ben* 
dirfi feguito nei Campi Filippici , ma ciò , 
che fi è fatto in Edonide , che pur fono Campì 
Filippici, non può dirfi fatto in Farfuglia. 

Prima però di por fine al prefente Arti- 
colo , non debbo tralafciar di rifpondere al 
giudiaio, che Giovanni Clerc ha dato nella 
prima Parte, e Capitolo dell’^rf. Critica in 
rapporto al fopi allegato paflb di Floro. Ecco 
le parole del Celebre Autore : Sed qaod mi- 
rcrit , Romani Scrìpteres doaijfmì Vìrgilius , Ma- 
ni liut, Lucanus, Florut , itmnani errore mìjeue- 
ruHt Pbiiippos Pbthiotidis in Tbejjalia urtem 
haud procul a Pbarfalo fitam , ubi C. lulius 
Cafar G». Pompejum vicit , cum Pbilipph Ma- 
cedonia urbe ad Strytrknemfuvium , ubi M. Bru- 
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tut , & C. Caffiut a A/ Antouio , & C, Céfare 
O^aviano viili funi i ut poft alhs auimadvertit 
Lucas Holfeniut in Stepbanum Byzantinum ad 
vocem ©HBM . 

Or innanzi a tutto mi giova il notare • 
che nell'atto medefìmo ch’ei riprende i no* 
bilifllmi Romani Scrittori d’efTer caduti in 
un maflìmo errore Geografico circa la Città 
di Filippi, confondendola con un’altra Fi- 
lippi , cade eglifleflb in un errore anche più 
grave circa la Città medefìma , confonden- 
dola con Amfipoli . Dice, che Filippi di Ma- 
cedonia è fìtuata fui Fiume Strimone; come 
chi diccfTe, che Roma è pofta full’ Arno » o 
Firenze fui Tebro. Poiché quella Città giace 
alle falde del Monte Emo, e tal diftanza è 
da lei allo Strimone , quanta ne corre da un 
capo all’altro per tutta la larghezza d'una 
Provincia, efTendo Amfipoli, che fi trova al 
capo oppoflo follo Strimone, ed ha il nome 
dall’e/Ter circondata da quel Fiume all’intor- 
no. Nè mi darò la pena di addurre tellimo- 
nianze di quedo; qualunque Autore con ful- 
tifi , Tolomeo , Pomponio Mela, Strabene , 
Solino, Appiano, Plutarco , tutti in fine gli 
Scrittori , o Greci , o Latini , eh’ abbiano oc- 

ca- 
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caflone di defcriver Filippi, tutti la pongono 
fui confine oppofto allo Srrimone . 

Ma qual ragione allega egli mai del fuo 
così giudicare ? I Romani Scrittori ( dic’egli ) 
han confufo Filippi della Ftiotide con Filippi 
di Macedonia, come ofTervò Luca Olftenio, 
ed altri . Ue?,io ancora difTe così ; ed io 
1’ ho già confutato. Nè vale la congettura 
che li cred effe dedurre dall’ alTerzion di Po- 
libio, che Tebe Città degli Etoli era aggia~ 
cente tra i Farfalj, ed i Magneti; pofciachè 
ho dimoftrato con invitte ragioni , che non 
hanno potuto prendere quell’inganno i Ro- 
mani Scrittori, llantechè a Tebe fu impoRo 
il nomedi Filippoli dal Rè Filippo nell’ efpu- 
gnarla, ma dopo le tornò il nome di Tebe, 
e Tebe è Rata fempre chiamata da tutti gli 
Autori; ne mai lotto il Romano dominio lì 
fa ch’abbia elìRito in TeflTa^Iia alcuna Città, 
che fi chiamalTe Filippoli , non che Filippi, 
che in plurale fi enuncia per la capitale di 
Macedonia , diRinta in Superiore , e Inferiore . 
Ho dimoRrato in oltre eflcre evidentifiìmo, 
e irrefragabile , che quei Romani Scrittori 
parlano della Filippi di Macedonia . giacché 
la' pongono alle radici del Monte Emo: i 
campi dell’ Emo nominò Virgilio infume con 

^ efla ; 
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cfla ; Ovidio la chiamò Filippi di Emazia ; 
Lucano la defcrilTe fotto il nevofo giogo Pan' 
geo . Non lungi da Farfalo ( dice Clerc ) era 
Filippi della Ftiotide: ed in ciò dire riprende 
gli Autori Romani d’ errore Geografico . Ma 
qual errore più enorme di quel , eh* egli dice ? 
Tebe, che è la fuppofta Filippi, confinava 
ai Farfalj , cioè alle terre pofTedute dai Far- 
falj . Cosi attefla Polibio. Ma quello è ben 
differente dal dire, ch’era vicina a Farfalo. 
Ella trovava!! di qua dai Monti Otri, Offa , 
e Pelio quali fulle Termopile non lungi 
dalla bocca del Fiume Sperebio; laddove Far- 
falo era di là da quelli monti , oltre la val- 
lata di Tempe, di là dal Fiume Peneo, dal 
Monte Olimpo, dal Fiume Enipeo nella Pe- 
lafgia preffo l’Emazia, e la Pieria, o al più 
vicino nella Ellieotide . Lo che vuol dire 
che tra Farfalo, e la fuppolla Filippi non 
vi corre meno, che l’intera Teffiglia,quant* 
ella è larga, anzi più ancora. 

Se non che mi potrà oppor taluno , che 
faranno per avventura giullilicati i Poeti 
d’aver ufato Filippi per Macedonia , ma non 
così un Illorico , qual è L. Floro . In fatti 
egli è uno Scrittore compendiario , che affet- 
tando un linguaggio Poetico, mollrafi talvolta 

me- 
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meno efatro, e però non può fiancheggiare U 
difefa dell* efprefllone Virgiliana. Al che ri- 
fpondo , che non pretendo di ginftificar lo 
itile di Fioro', ma reco il fatto deiriftorico» 
e non Io iHle in favor di Virgilio. Che i 
Poeti poflano pigliar la Capitale per la Pro- 
vincia , e dir Filippi per Macedonia , è cofa 
indubitata . Che poi anche un Iftorico pofTa 
ufare Filippico per Macedonico, fi può di- 
mollrare con fimili efempj d’ autori i più fti- 
mati , ed efatti ; ma non è ifpezione mia di 
dimoftrarlo, non facendo io 1* apologia dello 
Pile di Floro. Tutto dunque il punto della 
difficoltà confìfte in fapere, fe Virgilio abbia 
veramente ufato Filippi per Macedonia , e 
non piuttofto per fé mededma. Chi dice a te 
( grida Uezio ) che volle intender la Mace- 
donia ? Non è così; ma s’ ingannò confon- 
dendo una Filippi con l’altra. E fimilmcnte 
altri dicono, che la Città (lena egrintefe, e 
non la Provincia , confondendo Filippi con 
Farfalo , ovvero il campo di Gneo Pompeo 
con quello di Marco Bruto , Le ragioni da 
me addotte a provare , che Virgilio fapea be- 
niffimo la differenza di quelle Città, e del 
luogo di quelle battaglie , e che perciò usò 
JFilippi per Macedonia , e non per la fteffa 

d ^ Cit- 
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Città, mi fembrano dimoftrative. Oltre le 
ragioni ri fono ancora gli efempj degli altri 
Poeti, e di Ovidio, e Lucano fpecialmente , 
nei quali concludefì la (Veda cofa . Ma di 
quelli può dirli . che le licenze , o altre ma- 
niere Poetiche portino quell’apparenza di 
diftinzione di luogo nelle due battaglie , che 
elfi ignoravano realmente . onde non vaglia 
a inferire, che abbiano ufato Filippi per Ma- 
cedonia. Ma di Floro chi potrebbe giufta- 
mente dir quello? egli compendiava le Ifto- 
rie . avea per le mani gli Annali della Re- 
pubblica, e le relazioni delle marce degli 
eferciti , fe non altro avea Tito Livio , dove 
a noi manca, da cui ellraeva il Sommario, 
e in cui doveano elTere le giufte, e precifc 
denominazioni dei luoghi , dalle quali dovea 
necelTariamente fapere la differenza del cam- 
po delle due battaglie *, e che le fapelTe , 
chiaramente eziandio rifulta dal fuo contello. 
E* dunque indubitato, che parlando della 
battaglia di Pompeo prefe i campi Filippicì 
per Macedonici : fe male o bene circa il fuo 
ftile, a me non appartiene il difenderlo: ma 
quand’anche mak-l’aveflTe ufato, non farebbe 
in lui errore Geografico , e molto bene lo 
avrebbe ufato Virgilio per la Poetica facoltà . 

CEN- 
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St Virgilio abbia creduto t che alcune 
piante nascano senza seme . 

a. Geokg. v. ip 

^ Principio arhorihus vari» ejì natura creandìs ì 
( Namque alia , nullis bominum cogentibus > ipfa 
Spante fua veniunt &e. 

Irgilìo , dicono i Critici , ha qui infe- 
^nato, che alcune piante nafcono fenza fe« 
■me, di che non è in Fifìca più grave errore . 
Della propagazione degli alberi tre maniere 
«gli defcrive } la prima fpontanea . la feconda 
dal feme , e la terza dal germoglio della 
pianta madre. Che fé la prima deve efltte 
diverfa dalla feconda , non fi fuppone in quella 
verun feme. 

Namque alia , nulli t bominum eogentihut • ipst 
^ Spante fua veniunt . . . 

Pars autem fofto furgunt de /emine . 
Pullulai ab radice aliis denfjpma (ilva . 

t 

E quindi (dicon’efll ) fi riconofce per falfa 
la lettura di quel verfo nell’invocazione dei 
Primo Libro . 

r > d ì Diique, 
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Inique, deuque omuet ,fin£um qaihus arva tuendu 
Quìque novas alìtìs nonnulh femìne fruges , 
S^ìqut fatti largum c 0 Ìe dmìttitìs imbrem . 

£* falfa la lettura mnmììo femìne di alcuni 
cfemplari ; ma deefì leggere con più altri mi* 
gliori nen alla femìne, aiBnchè fi opponga & 
ciò che fegue, fatit, ai feminati = Voi che 
date alimento ai prodotti della terra fenza 
feme veruno , e voi che date le piogge ai 
feminati = febhene tanto nell* un modo t 
quanto nell* altro rifulti Tempre egualmente 
il viziofo fiftema , che alcune piante nafcano 
fenza Teme } perchè chi dice = Voi che ali* 
mentate i prodotti con qualche feme = fup* 
pene , che alcuni ne vengano fenza quello. 
E tale errore non è veramente ( foggiungonq) 
fol di Virgilio . ma di Plinio , e di altri 
molti fra gli antichi , il capo dei quali ( ci^ 
che può fcufare il Poeta ) è (lato Arillotile . 
Perciocché così quello Pilofofo dice al lib. r. 
eap. <f. delle Piante ; t£» rSi /*ì> 

yinSntrui i» u*if/Ji>irur , r« /( i»vrS> , Dì ttuevt 
degli alberi altri nafcona dal feme , altri da 
per fe fleffi. Perlochè propagatoli quell* alTurdo 
dal Peripato , qual meraviglia ctie ancora 
Virgilio lo adottalTe ? Così i Critici . 

Ma 


Digitized by Google 



a. Georg, v. ij?. 79 

Ma quanto male fi appongano, è facile 
il conofcerlo dall’ offervar e , che Virgilio ha 
attribuito il feme a tutte le cofe , e perfino 
al fuoco, 

........ quérìt pati fmìiia fiamma 

Abjlrufa tu venis Jilìcit i 

e nell’ Egloga fefia ai quattro elementi , 

Namque eanehat , uù magnum per inane eoa&a 
Semina tetrarumque, aaimaque, marìfque fuijfent , 
Et ìiquióì fimul igttit g 

e nel fedo dell* Eneide al vifco , di cui , fe d’ al* 
tro mai , fi potea più dubitare : 

iìuaìe folet /ilvit brumali frigore vljctttn 
Fronde virere uova , quei non fua femiuat arlot . 

Ora poi vien tacciato di negarlo ad alcune 
piante. E a quali ancora? al vinco, alla gi- 
ne lira , al pioppo, alla falice. £ quell’ifieilb 
Virgilio , di cui Columella dice intorno ai 
precetti di Agricoltura ; VeriJJimoVati tamquam 
oraeu/o erediderimas , fi vuole della campagna 
così inefperto , che non avefle mai veduti i 
baccelletti della gineftra , i fiocchi del vinco , 
del pioppo , della falice , che anche prima delle 
foglie cominciano a rivefiir quelle piante 
d 4 dopo 
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dopo r inverno , e che caduti in appreflo ri* 
coprono tutto il terren fottopofto . Eppur mi 
fembra che tal riflelTo dovelTe mettere i Cri- 
tici in qualche fofpetto d’efTerli in quella 
Cenfura ingannati. 

Perciocché mi dicano in grazia, fe può 
eflTer per niente , che alla parola femine li ag- 
giunga , e a [patite fua , s* aggiunga nulltt 
botninum cogenttlusì Che fe la Critica infegna, 
Voppolizione delle cofe edere a norma dei 
loro aggiunti , e non opporli un uomo ad un 
Moro , ma un uomo bianco a un uomo nero ; 
è evidente altresì che la produzione fponta- 
nea delle piante è quella ftelTa « che dicefi 
nell’ Egloga IV., 

At tìbi prima , ptur , tmll» tnunufcuìa CMltt 
Errantes bederas pajjim cum iaceare tellus , 
Mixtaque ridenti (olocafia fmtdet aeantbo i 

cioè fenza fatica, e indnfiria alcuna degli no* 
mini, nuli» cultu , nullit bomhium cogemtiiuts 
c quindi produzione forzata diceli quella , il 
cui Teme è pollo per mano degli uomini nella 
terra già preparata per tale effetto, pofito [r- 
mine, ond’ anche è forzato a nafeere , che 
altrimenti da fe ftefTo , e folo fenza prepara- 
zione non nafeerebbe . E’ dunque l’ inganna 

dei 
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dei Critici io quello luogo per nan interi cri‘ 
terlo i perche mn dovevano raggnagliare t op- 
pofixione dello fpontaneo col feme fenza gli ag'* 
giunti loro : ma doveano paragonare lo fpon* 
taneo fenza coltura col Teme podo dall’ uomo» 
onde rifulca l’oppoHzione di feme nato fenza 
coltura , e feme nato per la coltura degli uo- 
mini . 

Sono d’accordo ancor’io» chenelprim* 
Libro fi dee leggere 

Qutqae tiovat alitìs non ulto /emine fruget ; 

ma appunto il contrappollo che fiegue , mo- 
llra il lignificato giudo della faa precedente» 
perchè fe fatis vuol dire ai feminati dagli 
uomini , come non vi può elTer dubbio , è 
fo rza che il fuo contrarlo non ullo /emine 
fignifichi i non feminati dagli uomini. Onde 
il fenfo è quedo = Voi che nutrite i nuovi 
frutti della terra non feminati per man di 
alcun uomo, e voi ch’ai feminati dagli uof 
«ini compartite le piogge =. . . -t 

E* poi errore dei baffi fecoti Peripatetici, 
che Aridotile abbia infegnato, che alcune 
piante nafcano fenza feme ; ma la medefima 
intelligenza , che ho data a Virgilio, è quella 
di Aridotile ancora net detto luogo. Peroc- 

d s chi 
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chè al lib. i.cap. 6 . diqaeU’ Opera ftelTa così 
dice il Filofofo } K»^é^éK0 a A»v* irta 

rtrìifOf ìiitrin « rir4ff0»t*i SunfWfM>m > , run» 
iiuT*i rvi0f*irfm, Ì ’ótfn * GettentlfntHte 
f «riandai ad agni pianta fa infogna di quat- 
$ra coft i di uu fame determinata % di ua Ittaga 
raaveniente , di un' acqua moderata % di u» 
Aria confimile . Se qui dunque fi’ pone il feme 
per un principio necefiario d* ogni pianta » 
egualmente che la terra , e Tumido > e Taria» 
Anzi per il primo fra quelli i c altresì coartata 
l’intelligenza di quell’ altro luogo , che degli 
Alberi altri nafcano dal feme fparfo conve- 
nientemente dagli uomini, ed altri da fé me- 
defimi, cioè dal feme fparfo dalla natura. E 
così parimente doverli intendere gli altri Au- 
tori accennati, fi conofcerà. facilmente, fe 
tifletcafi bene al fentimento loro. Intorno a 
che più non mietlendo , parendomi che altt’ uo- 
po non fiavi per giullificare Virgilio, quand’ 
«nche gli altri folTero in cih convinti d’ ei> 
tote. 
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Se Virgilio abbia detto, che la palma, 
la quercia, e simili vengano 
altrimenti che per semenza . 

a. Georg, v. tfy. 

P tanti s & dur^t eorylì nafcuntur, & ìngent 
Fraxiuus , Herculeaque at hos umbrofa corona , 
Chaontìqut Patris glandes , ettam ardua palma 
Naf citar t & cafut abiet vifura marinos . 

wAiSffctirano gli agricoltori , che la palma, 
l’abete, la quercia, e limili non poflbno ve- 
nire altrimenti che per Temenza ; e quindi 
fi tiene dai Critici per errore , l’aver quì,detto 
Virgilio » chequeftt alberi vengano propagati 
per piante. Alcuni , volendolo pur difendere, 
dicono, che forfè la dìlTerenza dei climi, e 
della cultura fa riguardare male a propofito 
ora per imponibile ciò, che era praticabile 
prelTo gli antichi : nel che vengono elfi a porre 
in Virgilio un loro errore , che egli non ha 
mai detto, mentre fuppongono , che fia fiato 
forfè praticabile in altri tempi il moltiplicare 
quegli alberi con le piantine pullulanti dalle 
radici, fecondo quella maniera ^ 

4 4 Hie 
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Hic planttn ttaero ibfeìttdttts de carpare matrum 
Dtfofuif fulcis; 

la qual cofa è erronea , perchè quelli alberi non 
gettano dalle radici , onde refcindere tali 
piantine, conforme Virgilio medefitno info- 
gna, ove dice 

Pars autem pefito furgnnt de ftmÌHe , ttt alta 
Caflaneae , nemorumque lavi qua maximafroudet 
JEfeuiuSt atqne babita Grnjis or acuta quercus s 
Pullulai ab radice altìt detijijftma filva , 

IJt eerqfis I ultnìfque , 

E convien bene oflervare , che non fi parla 
dei gettiti dalle radici cosi nudamente prefi} 
perchè quelli fi fanno anche dai caftagni, e 
da altri; ma fi parla di quei gettiti folamente, 
che riefeone a farne pianate, tagliandoli. Ed 
è veriffimo , che gli accennati alberi non ven- 
gono fe non per femenza ; e così infegnafi da 
Virgilio, come è manifello nei riferiti verfi. 

Per lo chè quello medellmo convince i nollri 
Critici dell* inganno che han prefo nello fpie- 
garli. Ed èil loroerroreper falfità d^ intelletto; 
perchè non dovevano ejft per piante qui intendere 
de pullulanti , che fi refeindono dalla ceppaja , ma 
le naf centi dal feme , che fi trapiantano dai fé- 
minarj . Per- 
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Perciocché delle maniere artificiali dell» ' 
moltiplicazione degli alberi da Virgilio enu- 
merate, fei fole appreflb lui dai Critici fe ne 
contano; quand’egli chiariiTìmamente ne ha 
porte fette. La prima per le piantine refcirte 
dal corpo della pianta madre , 

Hìc plantas tetterò ahfcindent de cerpore rttatrum 
Depofuìt fulcis\ 

La feconda per li ceppatelli, o tronconi, o 
pali felli dalla patte che fì fotterta , ovvero 
aguzzi , 

------ Bic (lirpet olruìt arva, 

Quadt ìjidafque fudes , ée acuto robore vatlot s 

La terza per le propaggini , 

Silvarumque alia prejfos propagiuts arcuo 
Expeflaut s 

La quarta per le trapiantazioni , 

------ viva fua piantaria terra: 

La quinta per le potature, o (ta ramofcelli 
recHi , e rilìccati nel fuoto , 

Nil radicìs e^ent alta , fummumque putatwr 
Haud dubitat terra rcfèrens mandare cacutnett : 

La Certa per U rtelH cepponi morti , e rita- 
gliati 
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gitati , e ripofti fotterra , lo che è proprio 
degli ulivi, 

& caudicìhtts frSit ( mìrohtle diifu ) 
Truditur e ficco radix oìeagina Ugno t 

La fettima finalmente per gl’Innefti, 

Et fiàtpe alterìus ramos impune vìdemut 
Vertere tu alterius, mutatamqae ìnfita mali 
Ferve pyrum , & prunis lapidofa rubefcere corna . 

Quelle, come ognun vede , fono fette ma-« 
niere affai luminofamente diflinte funa dall* al- 
tra , e delle quali fembra , che neffuna debba 
mancare fenza difetto di una giuda partizione • 
Ma i Critici non ne hanno fatto che fèi , 
con preterire totalmente la quarta , piglian- 
dola per finonima della terza . Ora io lafcio 
di riflettere , che" imperfetta farebbe (lata 
l’enumerazione , fe fi fofle lafciata quella del 
trapiantare , che è pur quafi la più ordinaria . 
E quindi confiderando non ciò , che era giuflo 
che Virgilio faceffe , ma ciò che realmente ha 
fatto, dimando, qual principio di ragione vi 
fia in prendere per finonlme quelle duefrafi, 
preffos propaginìt arcus , é" viva fua piantaria 
terra ? Chi direbbe che i tralci orora incur- 
vati, e ficcati nel folco, vivono della fua 

prò- 
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propria terra? poiché vivono della faa pianta 
madre I o ila della terra della lor madre ■ non 
della propria ; così dovendoli ragionatamente 
dillinguere , che i rami abbian vita dal tronco , 
e il tronco dal pedale, e il pedale dalla terra; 
e i tralci , onde fono le propaggini , non danno 
nella terra, ma nella vite, nè terra loro (1 
dice , fe non quando fono (laccate dalla ma* 
dre, e divenute viti elleno ftefle. Dunque fe 
in quelle parole , viva fuaplantarìa terra , avelTe 
Virgilio voluto intendere le cime degli alberi , 
o ramofcelli , o palmiti incurvati , e rificcati 
fotterra , non gli avrebbe chiamati vivi nella 
loro terra, ma vivi nella loro madre, a nor- 
ma di quello, che di pochi verfi precede, 

Hic plaatas tenera alfcbtdens de carpire matrttm . 

Inoltre ancora chi mai dc^Latini Autori ha 
chiamato piantario una propaggine? £ come 
farebbe in quello , non dico la proprietà, e 
giudezEa , ma la med.elima latinità della lin- 
gua ? Poiché piantario vuol dire una felva di 
piante, come pomario una felva di pomi; così 
che feminario, e piantario Ila la delTa cofa « 
dicendoli feminario dal feme che li pone per 
farne piante, e piantario dalle piante, che fe 
ne prendono nate dal feme. 
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E però dice Virgilio, che vi fono delle al- 
berete che afpetcanogli archi della propaggine 
ficcaci nel fuolo, e i vivi piantar) colia lor 
terra trafportati in effb ; cioè fe trafporterai 
un piantario a quel terreno, che rafpetca, 
farai 1’ albereta } e ciò che altro fìgnifica, fe 
non trapiantare? Imperocché più focto ai 
verf. i66. dà egli quella regola per la maniera 
di fare le alberete, che i diligenti agricoltori 
fogliono cercare fomigitanza di luogo tra quel- 
le , e tra il piantario , da cui s’hanno a pren- 
dere, affinchè il tenero germoglio de* femi non 
fi accorga per dir cosi di cotefta mutazione; 

Ante ìocum fimìlem txquìruut , uhi prima paretur 
Arbcrihus ftges , & quo max digejìa feratuft 
Mutatala ignorent /abito ne /emina matrtm . 

Ora io dimando, fotto qual capo della fu» 
Partizione dovrà ridurli quello trattato , fe 
non è fotto quello, «y viva /ua piantaria terra} 
Oltre di che, non lì trapianta ancora per mi- 
gliorare le piante? Ecco ciò ch’egli aveva, 
detto pochi verA prima di quelli , che fi cen- 
furano ; 

Sponte /ua qua /e tollunt in luminit aurar , 
In/acundaquiàemt/edlata, &/ortia/urgunt s 

Qjfip- 


\ 


Digilieed by Google 



a. Georg, v. <Jy. Sp 

Quippè foto natura fubefl . Tamen hac quoque fi quia 
Jnferat , aut fcrobihus mandet mutata fubo&is , 
Exuerint fylveftrem animum . 

Due dunque fono le maniere artiiictali di mi- 
gliorare le piante, di cui qui parla, cioè d’in- 
neAarle, o di trapiantarle; 

Jnferat , aut fcrobihus mandet mutata fuiaiUt, 

E degrinnefti egli tien conto nell’enume- 
razione predetta ; ma il trapiantare , quando 
poi lo enumera , fé ciò non è in quelle pa- 
role , é* viva fua piantaria terra ? Di più del 
Cultore di Taranto racconta al lib. 4. (v. 144.) 
che slontanara gli olmigiè vecchj l’uno dall* 
altro per metterli in fila , e i peri già inda- 
citi, e gli fpinigià carichi di pruni, ei pla- 
tani già capaci di dar tane* ombra, quanta 
baftafie per farvi fiotto delle merende : 

hlle etiam feras in verfum dìjìulit ulmot , 
Eduramque pyrum, & fpìnos jam prunaferentet t 
Jamque mìnifirantt platanum potantibus umbram . 

Sarebbe dunque totalmente rimafia fuori del 
fuo generai partimento quefia maniera, nel 
tempo ch’ella viene così naturale in quelle 
, parole , ó* viva fua plantarìa terra ì 

Per 
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Per lo che non è da menere in dubbio, 
che fette, e non fei fiano i modi artificiali da 
lui contati di propagare le piante; e che 
quando dice , che le felve di quercie , di 
abeti , di palme fi creano colle piante , non 
intende quelle della prima maniera refciffe 
dal corpo delle madri , ma 1* altre della quarta 
levate dalla terra intere per trapiantarle : 
come infatti non invano egli difie , plantis 
nafcuwtur , e di nuovo , ttiam ardua palma ua» 
fàtun la qual cofa non farebbe propria per 
modo alcuno delle piante refciffe , perchè il 
nafcere fuppone il feme, cioè feminando 
prima in una piccola porzione di terra molte 
migliaia di tali alberi , e delie pianterelle ivi 
venute riempiendo poi uno fpazio grande col 
da re a ciafcnna la Tua giufta diftanza : che 
certo altrimenti avrebbe a far molto chi vo- 
leffe piantare una vafta felva , a feminarla per 
tutta la Aia ampiezza, e a cnllodirla finché 
il feme fofle nato • e crefcioto . 


CEN- 
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CENSURA IX. 

Se Virgilio abbia dato per regola, 
d' innestare Alberi fra loro di 
diversa specie. 

a. Gxoxc. V. 69 , 

Jnferìtur vero ex fot tu nucit arbutus borrida » 
Et Jìerilet platani malos gejfere valtntet , 
Cagane* fagos, ernufque iucanuit albo 
Flore pyri , glaudemque fuet fregete fub ulmitC 

In quello trattato degl’ Inneftì lì accufa VIr« 
gilio d’ aver fatto delle ftrane alleanze . Si 
pretende, che non riefca d’inneilare un al- 
bero fopra un altro di diverfa fpecie , e che 
tm ornello non polTa mai produrne le pere , nè 
un olmo le ghiande; ma , come dicell volgar- 
mente , deve innedarlt ofTo con olTo , e polpa 
con polpa, cioè gli alberi di quallivoglia 
£:utto, che abbia TolTo al di dentro della Tua 
polpa, o che abbia fcmial di dentro, ovvero 
gufcio al di fuori, ma non altrimenti Tana di 
quelle fpecie coll’altra . Perlochè dicelì , che 
Virgilio abbia in quefto luogo commelTa una 
grande llranezza . 

Della quale Cenfura innanzi eh’ io di- 

mo- 
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moilri r infulTiftenKi t conviene ofTervaret 
che nella prima partizione > che fece il Poeta 
Ideile diverfe propagazioni degli alberi , vo> 
lendo dare Tefempio dichiarativo della virtù 
deir inneftare, non ufcl mica dall’identità 
ielle fpecie; ma dilTe che il pero H produce 
fovente dal melo, e il prugno dal corniolo; 

Et fétpe alterìut ramot impune vìdemut 
Vertere in alterìut , mutatamene in/ita mata 
Ferre pyrum, & pruni t lapìdofa rubefcere corna . 

Non però così fece , quando ripigliando capo 
'per capo la fua prima partizione, infognò 
come fi debbano migliorare coll’arte le na* 
turali produzioni ; ma pafiando allora agl’ In* 
sefii da una fpecie all’ altra , difie che vigo* 
tofi meli furono veduti inferiti nei platani ; 
C peri negli orni . E ciò perchè nel primo 
dlivifamento non fi faceva che fpecificare nell- 
òtte i varjmodi, onde moltiplicar le piante; 
t però fi adducevano gli efemp; più ovv; , e 
èerti , e facili , ed ordinar; : ma il fecondo 
non è tanto un’ ifiruzione dei precetti fiabili 
dell’arte, quanto una buona eforcazione a 
far fempre ogni tentativo pofiibile nella col- 
tura , e a tener dietro a’ bei ritrovamenti di 
nuore indufirie . Onde nel ripigliare i capi 

già 
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già enamerati , fa precedere quella parenelt » 

Quare agite , ò proprios generatim difette cultut > 

✓ 

Agricola , fructufque /eros mollite colendo s 
Neu fegnes jaceant terra ; juvat Ifmara Baccho 
Conferere , atque alea magnum velin e Taburnum • 

E che mai vuol dir quello ? Non farò già io 
deir avvifo di un moderno Cementatore , il 
quale dice» che l’ Ifmaro della Tracia «ra 
fertile d’eccellenti vini » e il Taburno di 
olive . Ma crederò per diritta via il contrario; 
che così Aerili affatto Itano di viti le gelide 
montagne di Tracia, come in nelTun modo 
polTano allignare gli ulivi fu i nudi fcogli dell* 
alto Taburno : intorno a cui fi radunano fem- 
pre , e fi fermano tutte le nebbie della Terra 
di Lavoro, con reftare la fua cima al fereno 
Coprale nuvole. Con ciò dunque Virgilio vuol 
dire = InduAriatevi, o Agricoltori , e indu- 
Ariatevi tanto , da far produrre le viti perfino 
fuir Ifmaro, fe fia possibile, e gli ulivi Copra 
il Taburno =. 

Con queAo principio, e col tenore co- 
Aante d’ infi Aere full’ indù Aria , dichiara poi 
le parti della fua prima divilìone per modo 
tale, che venuto agl’ innc-Ai dice di quelli 
cofe confimili, ma pure molto meno dilli- 
. ^ dii. 
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cili , che non fu quella , che (t avelTero a pian* 
tare le vigne in full’ Ifmaro, e gli ulivi fui 
Taburno; e così racconta qui quali mi- 
racoli , che la fola forza di moltillinìa in- 
duftria aveva fatti talora, come allorch’ ei 
dice, che fui platani fiorirono i meli, ed t 
peri fopra gli ornelli . Didi , molto meno 
difficili ; perchè in effetto fono infinite 1’ e- 
fperienze , per le quali fi giuftifica fu tal 
punto Virgilio, col far vedere, che vengo- 
no affai bene gl’innefii di fpecie anche di- 
verfa; parendo in quelli doverfi attendere, 
più che i fratti , la qualità , e fibra dei le- 
gni confimile , come ha indicato il Poeta 
medefimo, il quale non afibcia il pero coll* 
olmo, nè la quercia coll’ornello , ma bensì 
fa il contrario, appunto per la maggior fi- 
miglianza dei legni. La fola difficoltà che 
fi frappone a quefio innefiamento di fpecie 
differenti, fi è quella, che T umor vegetabi- 
le non afcende nel medefimo tempo egual- 
mente nell’ una, come nell’altra fpecie, ma 
in una farà più follecito, e più nell’altra 
tardivo. E quello si è quello, che dee vin- 
cerli coll’ induflria ; che dove trovifi il mo- 
do di reprimere in una ciò che è troppo 
fpcùito riguaido all’ altra, o di fpingere ciò 

che 
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che è più tardo, non v’è dubbio, che fe ne 
avrà l’effetto bramato. E' dunque l’ingan- 
no dei Critici in quella Cenfura non di- 
fiìnto criterio ; perchè tu altra maniera s' intende 
detto ciò, che ^ dice pir efortare a tentativo 
ef ittduflria , e in altra ciò che fi dice per ordi- 
naria regola , 

In quanto poi alla lettura .che molti fan- 
no, dafianeas fagus , dicendo che è più natu- 
rale l’inneftigione del migliore ft'pra il peg- 
giore, e perciò il cadagno fui faggio , non il 
faggio fopra il cadagno; fenza molto inda- 
gare qual liane il frutto, ed a che ferva, o 
fervide altre volte quello del faggio, breve- 
mente dirò , che qued’ albero può renderli al 
paragone più necedario , ed utile del cada- 
gno , non per la ragione del frutto fuo, ma 
per quella del fuo legname , il quale a certi 
ufi è unico , c incomparabile . Scivoli ITlmo poi 
è il cadagno ; e vi fono dei paefi così di quedo 
ripieni , che quali non vi li trova altra fpecie . 
Potrebbe dunque riufeire molto più vantag- 
giofo in qualche fimil regione il procurarvi 
una felva di faggi in luogo dei cadagneti . 
E per ciò fare, lungo farebbe il didruggere 
prima tutti i cadagni fenza fine ripullulanti, 
e poi puntarvi dei faggi ; ma viapiù breve 

pò- 
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potrebbe eflere l’inneftare il faggio fa dei 
caffagni , perchè così nè le novelle ofpiti 
piante faranno opprelTe dalle vecchie , anzi da 
quelle ajutate > nè molto quelle tarderanno ad 
imbofchire, ove non all’ ingiù nella terra , 
ma folamente all’ insù dovranno fpuntare a 
cagion di trovarli fulle radici già melTe. 

Sebbene non è necelTario, che fiavi utilità 
veruna di un tale innello per l’ intento , a cui 
mira Virgilio; perciocché non è fuo precetto, 
che s’infetifca il melo nel platano, il pero 
nell’ orno; ma reca quelli efenipj fatti talora 
per capriccio degli uomini, perchè da quelli 
nulladimeno apparifce ciò , che può farli in 
tal genere di tentativo, affinchè l’Agricoltore 
prenda coraggio ad ogni forca di efperimenti , 
che mai conofca potergli elTere profittevoli . 
E però mi fembra un’ anlietà molto vana il 
voler correggere i Codici j che quando avrai 
letto, Cajì/tneat fa^us , che n’avrai profittato» 
Neflùno li avviferà d’innellare il callagno 
fui faggi, fe non per puro capriccio, noti 
avendo mellierodi tale indullria chi vuol ca- 
(lagneti: che fenza dubbio farebbe più mala- 
gevole , e lunga delle altre maniere . Oltre 
di che volendofi pure, che s’abbia a inten- 
dere per tal modo, non ne viene però ne- 

ceffi- 
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ceflltà veruna di correggere i Codici ; èia 
bafterebbe fottintendere il verbo , che fiegue , 
e non quello , che precede , leggendo fagos in 
greco nominativo , quali per evitare il mal 
faonoàifagut onius , e fatto lungo per la 
cefura, onde £y{Te così , /agus flore caflanet r 
arnufque incamit albo flore pyri . 

CENSURA X. 

Se Virgilio abbia detto y che le Cavalle 
sono talora fecondate dal vento, 

3. Georg, v. 17^. 

Scilìcet ante omnet furor eflìnfignìt equarum . . . 
Ore omnes verfae in Zephyrum flant rupibus altiSy 
Exceptantque leves auras , é* faepe fitte ullis 
Conjugiis vento gravida ( mirabile diUu ) 
Saxà'pery & fcopulot , & deprejfas convalles 
Diffugiunt &c. 

c 

OArò brevifllmo intornoal prefente Articolo, 
perciocché la materia è tale , che non vuol 
elTcre toccata fé non leggermente. Se adun- 
que in vece di prender in fenfo proprio l’e- 
fprelfione della ventofa pregneaza , li prende 
( com è piu giufto ) nel metaforico per gon» 

^ fiez- 
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fiezza o riplenezca dVaria , farà fubito tolto 
il prodigio, in quell’ iftelTa maniera che chia* 
mani! le nuvole per ttaslaco gravide d’ acqua , 
e il Cavallo Troiano gravido d'armi e d’ar* 
mati . E quella intelligenza è giudilicata dal 
zifultato del fuppollo concepimento , poiché 
cflb non fi fa terminar in un parto di cofa 
animata , ma bensì in un lento fluore dell’ in* 
guine, che dicefi ippmauc , ofila furor ca« 
vallino. 

lìhie demum Hippomanet, veroquftd itomi tie JicuHt 
Pajioret , lentum dijìillat ab ìnptine virus . 

E* vero, che Virgilio 1’ efpone per cofa 
maravigliófa ( mirabile diffu ) che non parrebbe 
che tale fi fofle nella noflra interpretazione ; 
ma pure , comunque fiali , egli è altresì vero , 
che avendo pollo un effetto corrifpondente 
alla caufa , ha intefo ficuramente di riformar 
l’opinione di Varrone, di Plinio, di Colu- 
mella , di Solino , ed altri contradettt da Giu- 
{lino al cap. 3. del lib. 44. i quali credettero 
polTìbile col fuddetto mezzo la reale feconditi 
delle cavalle, e fpecialmente Columclla , che 
tacciò inoltre il Poeta di licenziofo per aver 
alterato nei riferiti veri! l’ Iftoria , (limandola 
favulofa . 

CEN- 
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c^:nsi:tra xi. 

St Virgilio abbia poHo Asini selvatici 
nell' Italia » 

jr G eorg, v. 4©p. 

Sétpe etkim eurfu timìdos agitaih oaagrot . 

Slamo afitcurati dai Naturaliili » che Anni 
ielvaggi non fono in Italia oggidì ; C ci aflì- 
cura M. Varrono , che non ve n’ eran neppure 
a’ fuoi wmpi . Quefti ( Itb. a. cap. Ruft. ) 
dice t che degli onagri ve n’ era in frigia , e 
in Licaonta , ma che in Italia gli Aiini erano 
tutti domeftici , e manfueti . Errò dunque 
Virgilio nel porre Onagri in Italia > perchè 
lèbbene 1* Italia da lui non il nomini» pure 
i fuoi precetti fon per l’ Italia, e parla all* 
Italiano Pallore » dicendogli che vada ancora 
fpelfo alla caccia dei timidi onagri . Quindi 
il principio, fu di cui fondali La cenfura , è 
quello che le Georgiche fieno date fatte di 
Virgilio per gl’ Italiani foltanto ; c che quando 
fra i piaceri della Campagna , e i trattenimenti 
del tempo , in cui celTan l’ opere , ripone ancor 
quello di andare a varie cacce , ed alta caccia 
di onagri • non intenda parlare fe non delle 

e a catn- 
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pagne d* Italia . Ma era forfè al Tuo tempo eos 
riftretto l’Impero, e la Lingua Romana , eh# 
doveiTe limitarli alla lunghezza dell’ Appen* 
nino ? E qual ragione aveva egli di fcrivere 
per la fola Italia, c non anche pe’ Greci , e 
France(i,e Spagnoli? Anzi mi fembra, che 
il principale feopo d’una giuRidima ambizio- 
ne dovede eder la Grecia ; dove non era meno 
comune la Lingua Romana , che la Greca Reda . 

Che farà poi , fé non potendo i Critici di- 
moRrare , che le Georgiche fìano Rate com- 
poRe folo per l’Italia, io all’incontro dimo- 
Rri, che fono Rate compoRe in genere per 
tutta l’ Europa , ma in ifpecie più per la Gre- 
cia , che per l’ Italia ? Imperocché nella de- 
fcrizione delle tempeRe d’ Autunno, e di 
Primavera, nelle quali dice di fé mededmo , 

Sétpe ego... 

Omnia ventorum concttrrere pralta vidi ; 

volendo iRruire l’ Agricoltore dei danni, che 
quelle fanno, dice di Giove, che fulmina il 
Monte Ato di Macedonia , la Rodope della 
Tracia , le Acroceraunie dell’ Epiro : e che 
importa dir queRo all’ Agricoltore d’ Italia ? 
E volendolo rufTeguenremente iRruire dei 
fegni che precedono la procella, a Rine di non 

al- 
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allontanare allora gli armenti • e le gregge 
dagli ilallaggi , dice quel che fogliono fare i 
Cigni, che fi pafcono nei limod prati delle 
paludi del Caiftro, . ' 

Tarn variai pelagì volucres , é* qua apa eircum. 
Dulcibus in pagnis rimantur prata Cayjlri , 
Ceriatim largai bumerit infuneUre roret &c. 

Ma avrebbe forfè 1* Agricoltore dell* Italia a 
prendere i fegni della tempefla da ciò che 
'fanno i Cigni del Caiftro ? E febbene nel fe- 
condo Libro parlando dei vini fi riftringa all* 
Italia , contrapponendoli a quei della Grecia , 
appunto per prepaTarfi alle lodi , che voleva 
Circ ai Greci dell' Italia fua » dicendo » 

tadem ùrioriiut pendei vhdemta nofiris t 
Quam Metbjmnaa carpii de palmite Leibotf 

predo però ripigliala fua eftendone fino alla 
Grecia , e parlando degli alberi , che vengono 
per (e medefimi , dice » 

Et juvett undantem huxo fpeSare Cytortm , 
Nariciaque picii Incoi g 

e non è già l’ Agricoltore d’ Italia . che lì 
pone a vagheggiare gli ondeggianti buffi del 
Citerò, e i pini della Selva Naricia. E quan- 

#3 do ■ 
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nella fin« del Secondo Libro deiìdera Ufi' 
tipofto cantone per vivere da Filofofo nella' 
Campagna, già pur mi fembra che non ne‘ 
fofle cosìfcarfar Italia, che dovefle per altrae 
ragione bramarfelo nella Grecia , fe non per 
ifcrivere nella Grecia, e per la Grecia. 

Flumim amm , sylsMfyueìngìoriut. OuHetMipfB 
Sptrcbiufqut t & virgiuihtts baecbata Lacétuit 
Taygeta ! o qui me geUdìs in vallìbus Hcemi 
Sifiat , & ingenti ramornm prategat umbra ! 

Ma di più che potrafll rifpondere , s* !6 
dimoftrì , che quel medelìma Terzo Libro • 
in cut parlali degli onagri , è (lato fcritco nella 
Grecia , e per la Grecia propriamente, e non 
per r Italia fe non in genere , protelIandolE 
TAatore , che delle cofe di Grecia (l>ecialmen« 
te egli parla ? Oc veggail la fironte del Libroi 

Te quoque , magna Fates, & te memorande canemut 
Fa fior ah Ampbryfo . vot splrta, amnefque Lyeai a 

K 

dice di voler cantare le felve, e i fiumi di 
Arcadia , dove appunto è abbondanza d*ona« 
gri . E lì noti ben quel che fiegue , 

Primus ego in patriam me9m»(_ modo vita fuperfity 
Aonio rediens dtducam vertice Mufat^ 

Primus Idumaat rtfiram tibi » Maettm , palnuHi '■ 

Oa« 


Digitized by Coogle 




j. Georg, v. 409. 10) 

onde ficcome alla- fine del fecondo Libro 
avea dichiarato il Tuo defiderio di andarfene 
in Grecia, cosi nel Terzo dice di efiervi , e 
che di là tornando alla Tua Patria riporterà 
feco la gloria di un’imprefa di poesia non 
tentata da altri , e allora trasferirà in Man- 
tova tutte te Greche palefire , ergendovi un 
Tempio a Cefare'; con che accenna 1* Eneide, 
che atreva in penfiero, e dice con bel 

paragone alle imprefe Romane , perchè l’ Idn- 
mea non era mai fiata doma dalle armi Ro- 
mane ; e fimilmente il Poema Epico era un* 
iroprefa non ancor fuperata dagli Scrittori 
Latini. Intanto però (egli profiegue) can- 
tiamo le felvei e le fetefie , 

i»terea Vryodamsylvatt faltufyut fequamat 
intacm . 

Or quali felve? quali forefie? 

og», fegM 

Rumpe morati voeat ìageas clamore Cythéron , 
Taygetique caneSt domitrix^ue Epidauruì equor&% 

1 clamori della fila caccia fi>no fui Citerone ; 

cani fon del Taigeto.ed i cavalli dell’Epi- 
dauro} e poi li vorrà dir che gli onagri fon. 
dell’ Italia» 

« 4 E 
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E in tutto il refto del Libro d’ altri mai 
non fi moftra parlar che de’ Greci. Non è 
Greco forfè chi per guadagnare gli ammirati 
preraj delle corfe Olimpiche, mantiene le 
tazze dei cavalli, 

Se» quii Olympiacé mìratut premia palmet 
Pafcit tquos ì 

E quell* altro il di cui cavallo fi vanti efiet 
della razza d’ Epiro, di Micene, della Tef« 
faflia ? 

Q»amvìt f$pt fuga verfot ilU tgtrtt boftet , 

Et patri am Eptirum referat tfortefque Myeeaat^ 
I/eptuuique ìpfa dedueat origine gentem, 

E quello i di cui cavalli làccian volare il 
carro lungo le rive dell’AIfeo prefib Pi&? 

Sin ad bella magie Jlndium» turmafque feroeett 
Aut Alpbaa rotit pralabi fiamiua Fife, 

Et Jovit in luco curras agitare volaatet 
V rimai equi labor efl. 

Inoltre non è in Italia, che i tori, quando 
combattono, fanno rimbombar le felve del 
monte Olimpo. 

Vtrfaque in obuixos urgeutur cornua vajlo 
Cu gemittureboant fylvaque ,& magnai Olympus, 

£ fi- 
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E finalmente le Cavalle andate in furia non è 
in Italia, che varcano il Monte Carga»o,eil 
fiume Afcanio ì, 

ItFas ducit amor trans Gargara % tranfjae fonanti 
Afcanium , 

Le Capre altresì ei le fa nel Monte Liceo} 

Pafcuntur vero fylvas» & fumata Lycat. 

E che non fi dìcefie, ch’egli ha parlato agl* 
Italiani , come a firanieri, allorché dubitan- 
do fé fappiano i confini d'Italia, domanda 
= fc alcuno è tra voi che conoTca le Alpi » e 
il Norico , ed il Veneziano =, 

7««» fciat aerias Alpes • Norìea Jt qutt 
Caflella in tumulìs , ó* Japidit orna Ttmavì , 

E con tutte quelle cofe avrnfll il coraggio di 
dire , che Virgilio parla al Fattore delF Itar% 
lia, allorché lo deferivo come cacciatere di ona- 
gri? E fi converrà imaginare che anche Ci- 
cerone pofe gli onagri in Italia, perchè adT 
Attico ne fcriveva fimboleggiando con quelli 
i cortigiani di Vidio. Ma quello farebbe un 
afiai ttrano modo di giudicate. 


» 5 Ceit- 
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QENSURA XII, 

Se Virgilio abbia posto la Persia con-- 
fnante all* Egitto , e il Nilo prove- 
nUiite dalC Indie Orientali , 

r 

4. Georg, v., ì86. 

Uam qua Pellai gent fortunata Canopi 
Aeeolit effuso Jlagnantem ftumìne Nilum . 

£f eiffum pì/tis vebitmr feea rm» pbafelir^ 
Quoque pB/tretrata viti aia Perfidi t urget» 

Bt vrrrdem Mgyptum nigra facm^p arena r 
Et dSverfa rmnt frptem Hfcmrrit in ora 
IJfquo eoloratìr amnis devexus ab tndìs t 
Qmnit in hae. certam regio jacìt arte fatutem,. 

" PRIMA PARTE 

^Be da ver O0& toni per- fatti ifecoti non fi" ^ detta», 
eòe la P trfia eotffnaffe eolP Egitto > ne che 
H Bfila. e^ftnffe dalf indie Orientali.. 

Xo creda che m ratte rodere di VirglKc* 
tfon. altra pofla trovarci più; bella , ed amena , 
c gialla t ed efatta C<wografica dererizione, 
di quella che £à delP Egitto, . La diftingue in 
lafenore^ ed ia Superiore fecondo la parti- 
zione , 
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«Ione y che ne fanno tutti i Geografi , dea 
quali mi attengo di qui recar le parole , per 
efler cofa notittìma» e fenza contradizione. 
Cominciando da quel luogo ^ in cui l’alveo 
del Nilo fi dirama primieramente in tre brac- 
cia » indi i» altre quattro, così che poi co» 
fette bocche entra nel mare j tutto il paefe 
air ingiù comprefo dentro cotette braccia 
chiamafi Egitto Inferiore, o altrimenti Del- 
ta , perchè la fua figura è fimile a quella 
lettera Greca triangolare: ed il luogo, i» 
cui fi fa quella prima diramazione , che è 1» 
punta di fopra del triangolo , chiamali Cer- 
cefura . Egitto poi Superiore fi dice tutto il 
paele all’ insù da Cercefura fino alle Cata- 
ratte del Nilo , anzi ancora più. in su fino 
ad un’ Ifola formata dal medelimo fiume » che 
appellali File . 

Ora dice Virgilio» 

ì/am qua Pellai gens fortunata Canopi/ 

c parla di Alellàndria , Città, fituata all’ ulti- 
ma linittra bocca del Nilo , ed appellata Ca- 
nopo prima che AlefiandrO' il Grande la no- 
minalTe Alefiandria . Pelléa la dice , per al- 
ludere a lui, che fu di Fella,, e fortunati ne 
chiama gli abitatori perchè Felleo , e Fortu- 
t 6 na:o 
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nato erano i diftintivi attributi di quel Mo-’ 
narca, che dal Poeta vagamente fi trasferì* 
ibono ai Aioi denominati. 

Accolìt effitfo JìagnaHtem flumine thium s 

Ecco la proprietà del Nilo notifllma nell’ E- 
fitto Inferiore. 

^ Et cìrcum piffit vehìtur fua tura phafelit g 

Quello è ciò eh* Erodoto narra , cioè che tutto 
il Delta per canali fbavari tra un ramo , e 
l’altro del Nilo fi navigava con alcune leg- 
gerifiìme barche telTute di giunchi, ed impe- 
ciate, e dipinte, che i Nazionali chiamavano _x 
iaridi , Ed ecco individuato a baftanza l’E- 
gitto Inferiore . Siegue poi a deferiver l’ altro 
fbperiore ; 

Quoque pharetrata viciuìa Per/ìdis urget . 

QueOo € lo fcoglio. Come mai la Perfia è 
vicina air Egitto ? Anzi è affai divifa , e lon- 
tana, fe tu intendi la Perfia nativa oltre 
l’ Eufrate. j\Ia intendeili tu forfè qualche 
contrada di Macedonia, perchè diffe Canopo 
di Fella ? Or come contraffegnò 1’ Egitto In- 
feriore colla Colonia dei Macedoni, così con- 
tradiftingue il fuperiore colla Colonia dei 

Pet- 
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Perfiani : e nell’ idelTa guifa , che chiamò Pel» 
léa, e fortunata la Città di Canopo, chiama 
anche Perfide faretrata quella parte d’ Etio» 
pia, che dai Perfiani erafi popolata. Impe- 
rocché venuti quefti da principio in Egitto,' 
avevano occupato le Cataratta, ficcome luo- 
go forte dominatore all* intorno: ma non 
poterono poi accoftumarfi a quel fragore del 
fiume , e però fi trasferirono dentro gli adia- 
centi confini dell* Etiopia , dove non più giun- 
geva il romore dell’ acque . Così Seneca rife- 
rifce ( Quxft Nat. lib. 8. cap. a.)} Tandem- 
que ( Nilus) eluBattti ohflantìa , tu vapam at- 
ti tudinem fukito deflitutus cadit, cum ingenti 
eircum}acentiun$ regionum Prepitu . Qaem per- 
ferre gens ibi a Perps collocata non potuit ob- 
tufit ajpdtto fragore aurikus , & eb hoc /e dibus ad 
quietiora translatis . Quindi fra le Città dell* 
Etiopia vicine alle Cataratte , una ne com- 
memora Tolomeo, che fi chiamava l’Erario 
di Cambife . E di tale ftabilimento dei Per- 
fiani nell’Egitto fuperiore parla anche Salu- 
Aio; ed è da vedere in Q. Curr.io, come 
Aleflandro non potè foggiogarli , fuorché nel 
bado Egitto. Dice dunque Virgilio. = E 
dove il Nilo , annis devexut ab Indir , fi ftrin- 
ge addofifa gagliardamance radendo le vict- 

nan- 
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nanze della Perfide ; la parola vìciuia noa è 
qa) nominativo femminino » come lo hanno< 
prefo generalmente fenza incendervi fenfo^ 
ma è accufativo neutro plurale da viciutum^ 
E vi fi adopera il verbo urget con leggiadra 
infieme , e poderofa energia . Poiché nel 
baffo Egitto diffe pur ora, tffUio Jiagtianttm 
flumin* Nilum ; il Nilo ivi fi fpande , per effere 
campagna aperta; e vi zifiagn», per effes 
pianura . Or qui nell’ alto Egitto dipinge eoa 
un Ibi verbo il contrario : il Nilo qui vio> 
lentemente incalza, e rade t confini della 
Colonia Perfide , «r/el ; e addoffb a quelli fi 
ferra , e fi firinge raceoltofi con tntte le forze 
in un alveo foto . = Ed ecco la pittura di 
ciò che Seaeci dice I NiiJus mag/fas felitudin^ 
ptrvagatut ^ & in paludtt àifujns, gentibus 
fparfus , circa Pbilas ptrimum ex vago , & er* 
raate colUgilutr. Pbilae infoia efl afpera , & 
mndique praerupta\ duobus ut unum coituris 
omnibus eiugitur , qui Nilo mutantur , & ejttt 
nomeu f ertine t urbem totam comple&itur . Hane 
Nilut , magnas mogie , quam violentus ^ ep-ef‘ 
fus , Aetbiopiam , arenafque , per quas iter ad 
commercia Indici maris eft , praelabitur. Exci* 
pinot eum Cataraflae , nobili s iujìgni fpectacuh 
Incus . L’ Egitto poi fuperioce comincia dalla 

detta 
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detta Ifola File fino a Cercefara ; e però 
non altrove , che in quefta parte trovali il 
Nilo in un folo alveo ; giacché di fopra a 
Pile è divagato, e fparfo in paludi, e di 
folto a Cercefara è diramato in tre braccia», 
indi in fette . Dunque fujla vicinanza di Per- 
fide fi ftringe, e fi raccoglie il Nilo; per lo 
che defcrivendo le Cataratte Seneca aggiun- 
ge , Nilum Ut efe vìolentum , & torrenttm , & 
Sffimìlm fihì ; quippt ad id lutofut , é* 
itdus fluit . Ed ecco appunto ciò che fieguo 
in Virgilio. 

Et virìdem /Egyptum nìgra fascundat arena i 

Ed è quello che Seneca foggiunge , h are- 
nofo , é* Jìtìenti loca & aquam inducit , & 
terram. Nat» eut» turbulentut Jluat , otnnem 
tu ficcìi , tttque hìantihut locts fceeetn reità- 
quìt èr quidquìd pìngue fecut» tuììt , arentìhut 
loàt alììatt s jHvatqueagros duabus ex caufit , é* 
fuodìuundat , ^ quod abUmat . Siegue Virgilio ; 

Et diverfa ruens fept et» difcurrit in orai 

Ecco la prima divifione del Nilo a Ccrce- 
fura , ó* diverfa ruent ; ed ecco poi la feconda 
divifione in fette braccia , feptem difcurrit io 
ora. Indi fiegue, 

Uf- 
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Vfque colorstit amuit ievtxut ab ìnd^t . 
Eccoci all’ altro fcoglio. Come può eflere , 
che il Nilo venga dall’ Indie? Non può ef^ 
fere certamente dall’ Indie Orientali \ ma 
può ben eflere, ed è dall’ Etiopia Indica Affri- 
cana . Perciocché come i Macedoni fi erano 
ftabiliti nel baffo Egitto, cacciandone i Pet- 
fiani , e come i Perfiani venuti nell’ Ejtiopia 
vi fi mantenevano tuttavia ; così ancora le 
Colonie degl’ Indiani , eh’ erano lungo il 
fiume dell’ Indo , s’ erano polle nell’ Etiopia 
AfFricana verfo l’Oceano, chiamandola pa- 
rimente India dal nome loro; E fpeflc volte 
Virgilio nominando l’ India , intende dell* 
Affrieana , onde dice in quefto medefim® 
Libro , 

htm rapìdas torreut ftientts Sniut Ittdas 

Ardebat cotto i 

cioè fìtientes Indos , c-ome avea detto nell’ Egl<^ 
ghe fitientes ibtmus Afros . E così pure par* 
landò di Cleopatra ( Aeutid. p. ) 

- - - - omnìs eo terrore Aegyptus , ó* ìndi , 
Otnnit Arabi t omnes vertebaat terga Sabai%< 

Finalmente conclude Virgilio il fuo fenti- 
mento» 

Oat‘ 
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• Onittis ia bac certam regio jacit arte falutem , 

Tale a dire di riprodurre le Api , fé Hano 
per ifventura tutte perite . Omnìs regio, tutto 
il paefe» che è (lato defcritto per la lun* 
ghezza del corfo del Nilo in quelli termini , 
dalla bocca Canopica lino alla Pelulìaca , dove 
tutto all’ intorno li naviga = dalla parte Set- 
tentrionale ; e dalla llelTa bocca Canopica 
lungo Cirene fino a Cercefura = dalla parte 
Occidentale ; da Cercefura lungo l’Etiopia 
Indiana fino alle Cataratte dalia parte Meri- 
dionale; e dalle Cataratte lungo l’Etiopia 
Ferfiana fino al Pelufio = dalla parte Orien- 
tale . Quella Etiopia Ferfiana da Tolomeo fi 
chiama Etiopia dell’ Egitto , e fi termina al 
feno Arabico» ed al mare Eritreo. Tutto» 
difii , il paefe , che è fiato defcritto in quelli 
terrnml è l’ Egitto Inferiore , e Superiore t 
e quella defcrizione di termini è cosi vaga- 
mente indicata nei verll Virgiliani , eh* io 
credo ( come affermai da principio ) che al- 
tra non fe ne pofia trovare limile a quella» 
in eleganza , e chiarezza . 

Eppure non ha incontrato la forte di 
efiere approvata» non che ammirata dai 
Critici » così che alcuni volendola raccon- 
cia- 
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«iare al fenfo loro , fi fono malamente rtvì- 
fati di mutilarla , rigettandone come fpurio 
/ «n rerfo , ed infittendo in riprendete i dfu# 
prerefi errori geografici. £’ ebiaro ( dicono) 
che Virgin» fafcwrtre il t^vdalt Afia^, e pOHé 
la Perfia , che r tetlP Afia , confinante «Zi* 
Egitto. E che meramgiiaì ( foggiunge 1’ Ue« 
*Jo quafi in difefa di lai ) Virgilio ha he» 
thvato dire eosit «on poteva dire altrimenti i 
perdi coù fi credeva da> tutti nel tempo fuo » 
# (juefta e fiata P opinione eoftante di tutta Fa»* 
tkhità . Ma che ? Non fapevano allora i Ro- 
mani , ove fotte la Perfia , c da qual parto 
fendette il Nilo , febbene aveflero già con» 
quiftato r Egitto, e P Aflìria? E quando i, 
che Virgilio fcriveva le fne Georgiche ? Egli 
Detto lo attefta , poiché dice 

Cafiar dum magnus ad altum 

Fulminat Eupbrateru bello. 

1 ne) fecondo Libro av«a detto. 

Qui nane extremit Afiae jam mctor in orit 
hnhellem avertis Romanis areibus ludum. 

E credevano contuttoeiò i Romani , che lo< 
Ferfia confinai^ alP Egitto , in quel tempo 
in cui avevano i loro Pretori nella Gindes-' 
aundati da Roma , i l(»o Pr^i ncUa Sma»- 

i loro 
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i loro ProconfoU , « Imperatori, ed eferciti 
nella Mefopotatuia , Provincie tutte interme* 
die fVa 1’ Egitto , e U Perda ? e mentre li de* 
«recavano le defcrizioni di ciafchedun di* 
ilretto , e le nomerazibni di ciafciiedima tella 
per i tributi , e 11 leggevano le relazioni ai 
Senato, r 1! portavano per le llrade i trofei, 
e li cantavano in ogni taverna le prodezze 
operate ? Se non che Uezio viene in campo 
con più di quaranta Scrittori alla mano in 
confermazione del proprio alTunto. Pindant» 
infra gii altri ha detto fecondo lui in termini 
formali nell’Ode feconda Iftmlca» che il 
Kilo vien dal Levante: 

Aaa* iwif f*h ; 

If A cAiw» iTfii ùìtTcn 

cioè, fi trasferiva Xenocratea Fall di eftate, 
navigando di verno verfo le ripe del Nilo . 
E quelli fimo i termini formali , con cui Fio* 
darò dice, che il Nilo vien dal Levante? 
Dalla fedeltà di una citazione polliamo cono* 
feere tutte l’ altre , e dir con Enea = Aeeip» 
mftMC Danaum iufUias , d* crimae ab una Difsa 
= . E benché fedeli e ben intefefblfero le 
altre , non fc ne potrebbe legittimamente in* 
fesice ,che a’ tempi di Virgilio fi eredefle quelle» 

che 
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che fi era creduto più fecoli innanzi . Ma con- 
tuttoclò tenghiam dietro per un poco all’ oppo- 
fitore . Erodoto ( egli dice ) congtunge gli Etiopi 
Orientali con gt Indiani , e parla in più un 
luogo degli Etiopi Afatici . Dunque credev^a » 
che la Perfia folle confinante all’ Egitto , e 
che il Nilo fcorrefie dall’ Indie Orientali. 
£ chi altri, fé non Uezio, attribuirebbe tal 
’eonfeguenza ad Erodoto, che era ftato per» 
fonaloiente nell’Egitto, e nella Perfia dell* 
‘Alla • e avea quali a palmo mifurati viaggian- 
do quei regni ? 

> £ V* è di più , che fe Erodoto avea viag- 

giato in Egitto , ed in Perfia , egli però era 
Greco, cioè lontano di patria da quc'pacfit 
ma i fettantadue Giudei , che interpretarono 
in Greco la Sacra Bibbia , e l’ Interprete Siro , 
t r Arabo erano appuntodelie regioni fituato 
tra r Egitto , e la Perfia . La voce Cbus , dice 
Uezio , i da' primi tradotta per Etiope , e da* 
fecondi per Indiano , Dunque per quello elK , 
o Virgilio credevano, che la Perfia confi» 
nalTe coll’ Egitto , e che il Nilo venllTe 
dall’ Indie Orientali ? Inoltre ( ei profiegue ) 
fi mi fi domandano prove piò efpreffe ancora , t 
tefii che dicano pofitivamente ciò , cB*io non ha 
eanclufo dai tefii precedenti , che per configuenza , 

vi è 
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vi è tHiJo iì fodiifare . Il Poeta Efcbtlo dice i 
thè gl' ladiani Nomadi fono vicini agli Etiopi . 
Polibio ha creduto , che t Afa , e /’ Affrica 
Ji toccaffero per V Etiopia. Ma fe fra 1’ Affrica , 
c l’Afia vi è l’Etiopia, come dunque coll’ 
Affrica fi tocca la Perfia dell’ Alia ? 

Pafiìamo avanti, e afcoltiamo , Bifogtta 
primieramente fapere , che gli Etiopi fono In- 
diani di origine i eh' ejjl abitavano altre volte 
falle rive del Fiume Indo , e che avendo ammaz- 
zato uno de' loto Re , furono cacciati dai loro 
eompatriotti , e dai prodigj del Cielo , che di- 
chi araronfi contro ejji. Ciò fi ha da più te fimo- 
manze di Filoprato ; e gli antichi Cronologi no- 
tano il tempo di quefio avvenimento . Come ap- 
parifee da quefii Autori , che gli Etiopi fi chia- 
mavano Etiopi , cioè con un nome, che rifptn- 
deva a quefio , prima di ufeir dalV India , e che 
dopo aver lafciata t India , non lafciarono pero 
d" ejfer fempre Indiani; ecco gli Etiopi nel Le- 
vante , e gl' Indiani nel Mezzogiorno . Cosi 
Uezio . Abbiamo dunque la prima intelligen- 
aa per tutti gli Autori , che nominano gli 
Etiopi, e gl’ Indiani; perchè ttovandofi Etio- 
pi, ed Indiani nell’ Affrica , e trovandoli 
Etiopi , ed Indiani nell’ Afia , cercare pri- 
mieramente fi dee, di quali Etiopi, ed In- 

dia- 
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diani un Autore voglia parlare, quando H 
nomina, fe di quei dell’Afia, ovvero dell’ 
Affrica: e liane l’ efempio , che quando i 
Frigi tcafmigrarono nell’ Ifola di Creta , c 
chiamarono i monti, e i fiumi di quell’ (loia 
col nome de’ monti , e fiumi di Frigia, cod 
avvenne , che vi fodero in Creta i Frigj , e 
vi fodero il monte Ida , e i fiumi Xanto , e 
Simoente, pur come in Frigia ; e però fe in 
qualche Autore fi trova fcritto , che nell’ in- 
cendio del monte Ida fa dai Frigi trovato il 
ferro la prima volta , converrà per la giuda 
intelligenza cercare , di qual monte Ida , e di 
quali Frigi fi parli ; altrimenti farebbe errore 
il penfare , che l’accennato incendio feguifle 
nel Continente dell’ Alia . Stabilifcafi dunque 
per prima efpofizione del noftro Tefto, che 
edendovi Indiani nell’ AlFtica , e nell’ Alla » 
fi dee determinare , fe Virgilio parli degli 
uni o degli altri . 

E fi milmente l’ iftcflo Uezio accenna quel 
racconto di .Seneca , in cui dice , che predo le 
Cateratte del Nilo vi fu popolazione di Per- 
fiani ; onde fi rende chiaro , come il luogo 
pure ottenede il nome di Perfide , che così 
quafi Tempre è intervenuto delle Colonie , 

tanto nei tempi antichi , come nei più mo- 

det- 
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derni . Ma qual ifloria tace dell’ Egitto fog» 
giogato da’Petfìani? AlelTintlro Magno non 
fondò Aleflfandria con cacciarli dal balFo Egit* 
to? Non gli lafciò in pace nelle Colle Etio« 
piche, peravere abbandonata rimprefa dell* 
alto Egitto ? E quei Perdani non erano già 
deir efercito mandato allora per Dario ; poi* 
cbèQ. Currio infegna, che venendo AleflTan* 
dro in Egitto aveva Dario alle fue fpalle . 
Erano dunque Colonie molto prima ivi domi* 
natrici , vale a dire En da Cambife , le quali 
non poterono mai efler debellate nè dai Ma* 
cedoni , nè dai Romani . Stabilifcall dunque 
per feconda efpodiione del nollro Tello ; che 
ficcome v’ è una Perdde in Alta , e una in 
Affrica , li dee determinare , fe Virgilio parli 
di quella , o di quella . £ che dubbio? rifpon* 
de Uezio. Non parla Virgilio dell’ Egitto ? 
Non pirla degl’ Indiani del Nilo? L’Egittò 
non è in Affrica ? Il Nilo non è in Affrica ? 
Dunque è chiaro , che parla degl’ Indiani dell* 
Alia, Ed ecco le fue precife parole, colle 
quali dopo aver detto, che gli Antichi hanno 
riconofeiuto due Indie, una nell’ Alia, e 
r altra nell’ Affrica , conclude così ; Dunque è 
iucontr^Jlabìic , che quando Virgilio ha detto , 
che il Silo viene dall'India, V ha intefo nel 

fenfo 
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dì tutti gii Autori citati , vale a dire che 
viene dall' Indie Orientali . lì benché Strabane t 
Mela , Telemeo , e Filo/irato non abbiano igno» 
rato la differenza dell' India , e deW Etiopia ; e 
benché Erodete c' infegtti , che alcuni Fenicj ef^ 
fendofi imbarcati nel Mar Raffi per ordine di 
Necet antico Re delF Egitto , fecero il giro delP 
Affrica , e ritornarono in Egitto per le Colonne 
d' Ercole : e benché il medejimo Strabene riffe- 
riffe a fui teftimonio d' Arijlonicoffuo contempora- 
neo , che alcuni erano perffuafi, che Menelao 
aveffe paffuto lo fretto di Cadice per andare 
nelF Indie : e benché Cornelio Nipote feriva , che 
al tempo di Tolomeo Latit o un certo Eudoffo , 
offendo fuggito da Egitto per lo Golfo Arabico , 
era tornato per lo fretto di Cadice , e per couffe- 
ffeguenza benché egli aveffe faputo , e fatto ffapere , 
che V India , e P Etiopia non erano punto con- 
tigue , e che il Nilo non veniva altrimenti dalP 
India ! coHtuttocio non ha faputo Virgilio ciò , 
che ban faputo quefli Autori,' ma ha feguitato 
P errore degli altri, cioè di Vincenzo Bello- 
vio , che vilTe mille trecento anni dopo Vir- 
gilio; di Marco Polo, che vilTe mille trecen- 
tocinquanta anni dopo Virgilio ; di Coceejo 
Sabellico, che vifle mille feicento anni dopo 
Virgilio. E sì davvero ? nel fecolo decimo- 

fedo 
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fedo di CriftoH credeva la Ferita confinante 
all' Egitto , e r Indie Orientali continenti coll* 
Affrica ? E Virgilio ha feguitata l’autorità di 
quelli t che fon vilTuti dopo di lui ? Nò , tu 
dirai ; ma incende Uezio mollrare con que- 
lli , quanto tempo anche dopo Virgilio abbia 
regnato quell’ignoranza. Quale ignoranza? 
forfè quella di Strabono > di Melai di Tole- 
ffleo I di Erodoto , di Arillonico • di Cornelia 
Nipote I òauffo faputo , e fatto fapere , cbe 
Nilo non viene altrimenti dalF India ì Gli 
Antichi I egli fiegue i fi figuravano al Mes- 
zodì dei grandi, e vafii paefi, cbe congiunge- 
vanfi al Sud-Ejl , e cbe andavano a termi- 
Mare nel grande Oceano , lafciando quafi in 
un catino, e quafi laghi il fieno Perfico ,eil fieno 
Arabico ; ed era appunto in quefie terre , eli effi 
facevano fierpeggiare il Nilo dopo aver prefio la 
fina origine nelV Indie . Marciano d' Eraclea nel 
primo Libro del fino Periplo efpone precifijjima- 
mente quefia dottrina . E che cofa dice Mar- 
ciano ? Egli dice, che al Mezzodì della Cina vi 
fono di vafie regioni incognite , cbe fi fiendon» 
fino ad uti altra terra Meridionale ; e i fioli Dei 
eonoficono quefie terre. La deficrizione di Tnlemeo, 
foggiunge Uezio, fie vi fiate rifiefifitone, torna 
^.sllo fiefifo di quella di Marciano i poiché egli non 

fi 
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mette alcun termine da una parte alle terre , che 
fono al Mezzodi della Cina , nè daW altra alla 
parte Meridionale dell' Etiopia . Anzi ( rifpondo 
io ) non vi è biibgno di larvi rifleillone al- 
cuna t perchè Tolemeo crpreframence lo dice , 
c non una » ma più volte * che l' Alia foiTe 
congiunta coll* Affrica non folamente pel 
clorfo dell’Arabia * ma anche dalla parte del 
Mezzodì . Ma quello dunque lignifica, che il 
Nilo viene dall* Indie ? Marciano , e Tole- 
■neo hanno detto, che di là dall’ Indie verfo 
al Mezzodì vi fono delle terre , che i foli Dei 
conofcono; dunque hanno detto , che il Nilo 
viene dall’ Alia ? E che farà poi , fe fi dimo- 
■ilra, che a Tolemeo fu cosi nota l’origine 
del Nilo, come può effere a noi oggidì? 
Poiché è chiaro il fuo tefto al cap. 3. del 
lib. 4. , ove dice , che il Nilo fi fa un fola 
fiume da due fiumi, che efcono da due pa- 
■ludi . cui egli pone 1* una forco il grado di 
longitudine 57. e di latitudine Auftrale 6 . ,e 
l’altra longit. òy. latit. Auftr. 7. E al capo 
feguente aggiunge, che in quelle paludi fi 
ricevono le nevi del m<mte della Luna , onde 
poi fi cagiona l’inondazione all’Egitto. E 
quefii medefimi fonti del Nilo , abbiamo ve- 
nduto di fopra I che furono indicati anche da 

Se- 
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Senect , il qaaU olTerra di più , clie i dtte 
Itami ufcenti dalle paludi noa (t chiamano 
Nilo , ma prendono quefto nome nella loro 
unione, qui Nilo mutautar . Solamente dun- 
que Virgilio non Teppe quello , e fece fcen- 
dere il Nilo dall’ Alia . 

Ma ecco che Uezio fente da fé medefìmo 
un’altra difficoltà . Forfè mi fi diti (egli con- 
tinua ) fuppojlo che Virgilio abbia creduto , che 
il Nilo veniffe dalP Indie Orientali , e troverà 
/affi r Etiopia , come ha egli potuto dire , che và 
lungo la Ferfiaì Si potrebbe rìfponderet cbeVif 
gilio ba forfè iwtefo di quel luogo , cb* era abitato 
dalla popolazione dp Perjtani ftuata prejfò le 
Cateratte del Nilo, di cui parla Seneca nelle 
fue Quefiioni Naturali , e che il luogo avejje prefo 
il nome dal popolo , come molte regioni del nuovo 
■Mondo I la nuova Francia , la nuova Spagna , la 
nuova Inghilterra . Ma fenza ricorrere a quefla 
fpiegazione , la rifpofla è tutta ovvia : poiché 
avendo Virgilio pofla V origine del Nilo nelt Indie 
Orientali , e il corfo di quefo Fiume tendendo 
per confeguenza alP Occidente per venire in 
Egitto, egli era di necejptà che fi faceffe poffare 
preffo alla Perfia , che è vicina alP Indie , e che 
è pure alP Occidente . Ma piano un poco; non 
faa detto finora l’ Uezio, che gli antichi cre- 
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4eVano 1* Indie Orientali continuate coll’Af- 
frica dalla patte del Mezzodì ? e che per que- 
lla continuazione fcorrefle il Nilo , lafcian- 
doli a mano delira quali in un catino il Seno 
Ferlico, e l’Eritreo? Dunque il fuocorfo fa- 
rebbe llato dall’ Indie verfo il Mezzodì, ri- 
▼oltandoli poi nell’ Affrica ftefla verfo Set- 
tentrione per ifcendere nell’Egitto. E come 
ora dice, che dall’ Indie Orientali all’Egitto 
avrebbe il Nilo avuto il fuo corfo all’Occi- 
dente , e vicino alla Perlia ? Se di là , per im- 
poHibile. un fiume andalTe all’Egitto fcor- 
rendo verfo Occidente, potrebbe palTare per 
la Perlia , ma dovrebbe certo palTare per la 
Mefopotamia, per la Caldea, per l’Idumea» 
per l’Arabia. Avrà dunque creduto Virgilio, 
e tutta r Antichità , che il Nilo venilTe dall’ 
Indie Orientali colleggiando la Perlia, e che 
per confeguenza li traverfalTe a guifa di un 
ponte al di fopra dell’Indo, del Gange, dèi 
Tigri, dell* Eufrate , e d’infiniti altri fiumi, 
che imboccano nel feno Perlico , e nell’ Ara- 
bico, tagliandoli a croce dritta nell’incon. 
trarli che avrebbe fatto fulla fua (Irada, e che 
parimente li facelTe ponte fopra tutta la lar- 
ghezza del Seno Eritreo , e quindi fi fpic- 
caffe in aria a guifa della fontana del Tri% 

tone 
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tone per falira fin fulla cima delle montagne 
deir Etiopia, ricafcando di là nelle caterat» 
te, e andandofene finalmente ad isBoccare 
a Canopo, e'Pelulio. Qual Chimera potrà 
mai pareggiarli a quefio moftro imaginato da 
Uezio? Ma qui veramente dal principio in* 
fino al fine ho imitato Enea ; il quale nel ve* 
dere moliti d’ Averno , li pofe in atto di di* 
fefa col brando impugnato, e fi rideva in* 
tanto la Tua compagna di quella vana paura ; 
così io mi fono polio a combattere con que- 
fie larve di Uezio. 

Corripìt èie fuhita trepidai formidine ferrum . 
JEtuaSt firWamqae ùciem veuieutìèas offerti 
£t pi doSa^eomet te»uet fine torpore vitat 
Admoneat volitare cava fub imagine forma » 

^ Irruat , & frafira ferro dìverberet umbrat , 

PARTE SECONDA 

t>etr errore di Toìemeo yt qual fia fiata la fenUnté 
di Virgilio intorno al circuito delP Oceano. 

Poiché li é detto, che Tolemeo congiunfe 
l’Alia coll’ Affrica n on folo dalla parte del 
balTo Egitto, ma tinche da quella dell’ Etio* 
pia, giova il cercare, qual Ha fiata fu di ciò 
l’c^inione di Virgilio per quindi rifolvere 

fi ad 
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id evidenza, fé abbia potato, o nò, immagi- 
nare, che il Nilo venifle dall’ Indie Orien- 
tali pafTando per quella terra incognita, che 
Tolomeo fappofe congiungerfi alP Afia , e all* 
Affrica dal Mezzodì . Imperocché fe é flato 
della medelìma opinione di Tolomeo , poteva 
anche ciò immaginare; febbene irragione- 
vole Tempre farebbe fenza una chiara evi- 
denza il dire , che immaginato raveflè . Ma fe 
altraèflata l’ opinione fua, cioè che l’Oceano 
tutta l’Affrica circondaffe dal fondo del Seno 
Eritreo fino a Cadice, e da Cadice il Medi* 
terraneo fino a Pelufìo;egli è evidentilHmo» 
che non potea Aire un tauto moflro di Unzione. 

Confìderando dunque le fentenze anti- 
che intorno al giro dell’ Oceano, tre fe ne 
trovano generalmente parlando. La prima» 
la quale anche fenza eontroverfla può ri* 
putarli la più antica, è quella, che pone 
un foto Oceano diflinto in due termina 
generali di Orientale , e Occidentale , onde 
fpeffo fi chiamano due Oceani; ovvero in 
quattro. Orientate, Meridionale, Occiden- 
tale, Settentrionale, abbracciati l’uno coll* 
altro, ficchè non fia realmente che un fole 
circondante tutta la noftra terra abitabile. 
In quella opinione quelli che ammettevano 
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un Emisferio Inferiore, credevano altresì, che 
tutto l’Orbe Terraqueo fofle dipìnto in due 
Continenti circondati dall’Oceano ,d’ogn’ in- 
torno come due Ifole giacenti all’oppofio di 
modo che eflendo il noftro dalla parte Setten- 
trionale, fofle r altro dalla parte Auftrale 
dell’ altro Emisforio. 

Quella opinione fi riconofce eflere Ha- 
ta univerfale nei tempi di Aleflandro Ma- 
gno, e comprovata ancora dalle fue fpedi- 
cioni. Imperocché Q. Curzio narra nel Hb. g. 
che quello Conquiilatore dopo la fconfltca 
di Poro volea fbggìogare anche l’ India di lì 
dal Gange fino all’ Oceano Orientale , on- 
de parlava a’fuoi foldati cosi; Perien'nnws nei 
folti ortum, & Oceanum f mfi ohftat ignavia ^ 
inde victorer , perdowito fne terrarum , revcr* 
temur itt patriom . Ma eflendo il di lui efer- 
cito oramai troppo abbattuto , Ceno a nome 
di tutti ebbe il coraggio di rifpondergli , 
che cib era l’ ifleflo che il mandargli ad ec- 
cidio.* e quindi pure per contentarlo gli fug- 
geri .di andare .piuttollo dalla parte Meri- 
dionale, da cui più vicino era l’Oceano, 
termine della terra ; Quod fi adhuc penetrare 
itt Indi am certum efl, regio a meridie minut 
tasté eft. Qua fubacta., licebit dteurrere ad 
/4 ìllud 
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iUmd mare, qutd rebus bumanis tetenìnum o#- 
luit effe uatura. Cur eireuitu petit gloriami 
quae ad mamm pcjita eflì Hic quoque occurri$ 
Oceunus . Fa coftretto AlefTandro di appigliarft 
a quello partito ; e così arrivò fino all’ Ocea* 
no Aferidio^ale con lo fperimento di quel 
flufTo, e rifluirò» che non può eflTere nei 
mari chìufl dalla terra all’ intorno . Tenia fer- 
tue bora erat, cum fiata vice Oceamtt exafiuaut 
iuvebi capit, & retro fiume» urgere. E fu quel 
£uflò di sì gran violenza» che nelle navi fé* 
ce l’efFetto della più furiofa tempella» co* 
aie ivi defcrivefi^ Di 'più avendo AlelTaa* 
dro mandati con fi>rti navi Nearco » e One* 
ficrito a internarfi dentro \* Oceano per co«* 
nofcere la natura» tornati quelli» ( come li 
narra al lib. io. ) gli riferirono di aver ve* 
dure alcune Ifole» delle quali avevano in* 
tefo dire» che chi per cupidigia d*^ero vi 
fbfle entrato» non era flato veduto mal piùa 
e dilTerOt che il Mar RolTo non (i chiamava 
così perchè folTero di tal colore le acque » 
ma bensì da un Re chiamato Eritro» che 
flava fepolco nel mezzo di un’Isola dirim* 
petto al Continente. Quanto dunque di ter* 
ra vedevafi di là dall’ Alia » e dall’Affrica» fi 
riferiva elTer Ifola » e non già Continente 

nni* 
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unito con quefte due Parti di Mondo. E di 
qui è che Aleflàndro fece penHero , fé lo 
morte non ave(Te troncato i fuoi difegni , di 
portarfì contro Cartagine dalla parte di die- 
tro dell* Affrica . ufcendo nell’ Oceano pet 
1* Eufrate con poderofa flotta , e foggiogato 
di là il regno Cartaginefe traverfar la No- 
midia fino alle Colonne d’ Ercole. ìpft ani* 
mo infinita complexus tflatuerat > amm ad Oi ieit* 
ttm mafìtima regione perdomita, ex Syria pt* 
tere Africam Cartbagini iufen/ds t iade Numi- 
dine fo/itudioièmt peragrati f , eurfum Gadis 
dirigere ; ibi namque Columnas Hereulit effe fof 
ma vulgaiterat .... Igìtur Mefopotamia Pra- 
torìbus imperai» 1 1 materia in Libano Mente 
tafa , deveUaque ad urbem Syria Capfagat t in- 
gentium eariuat navium ponere , feptiremet omnet 
ejjfè , deducìque Babylenem . Doveva dunque 
effer perfuafo, che dalle bocche dell’ Eufra- 
te fino alla Getulia» regno Cartaginefe» 
foffe apertifltmo Oceano, cioè fino all’Ocea- 
no Occidentale, giacché da quefto la Getu- 
lia è terminata. 

Quella medefima fu la fentenaa di Cice- 
rone , malgrado ciò che affai male ne fpiega 
Macrobio , traendolo a forza, e centra il 
fuo fenfo nella propria aerea opinione. Per- 
/ 5 
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ciocché chiariffimamence pofe Tulli» nel 
globo terraqueo due foli abitabili > uno il 
noPro Settentrionale, e l’altro PAuftrale, 
cui dice e(Tere Antipodo a noi, ed ambedue 
ilare in Ifola fiaccati fra loro, e circonfitft 
dal grande Oceano. Cosi egli nel fogno dà 
Scipione O«o ftmt habkahilts , quorum Au- 
Jlralit ille, tu quo qui infìjimut, adverfa. vofit 
nrgent vtjligia nièil ad veflrum gtuut » Hit au“- 
tem alter fulàeSut AquUanèt quem iutolhit ». 
terue quam ttnm xfot fartt coutìugat . Omnìt 
tuìm tetra , qua- ealitur a vohit , auguflata ver^ 
fidbat f laterihus lattar ( cioè riflretta nel 
capi dalla parte del Polo , e più larga nel 
fianchi dalla parte dell’ Equatore ) parva quet^ 
datu iufula efl cirtuufufa ilio mari , quod Atlau^ 
ticum, quod tnaguum» quem Oceanum appella^ 
tit. Ciò che dicC' advtrfa vobis urgerti ve/Jigìa», 
fign ifica certamente , die fono Antipodi , a- 
vendo egli molta ben dillinte le altre pofi- 
aioni degli abitanti della terra fra loro , o tra* 
Cverfali, o oblique, a didracte v. Videe- eos ^ 
qui ittcoluut terram ». partim ehliquot , parttm 
traufverfoe» partim- etiam aver fot fare vobis t 
poiché oblique fono due linee, che &nno al 
centro angola acuto, trafeerfé , che fanno 
angolo retto» diflratte ». che fanno angola ot« 
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tufo^ ma contrarie, e Antipode non fono 
fe non quelle, che non fanno angolo alcu> 
no, ma cadono' Tuna contro l’altra diretta" 
mente, Hcchè unite (Tano una linea mede* 
fi ma che palTa per mezzo il centro.. 

La feconda fentenza è quella , che rii* 
porta, e Hcgue Macrobio al cap. 9 . del lih. a. 
in forno. Scip. , ove dice, che T Oceano cin- 
ge intorno intorno tutta la terra fecondo la 
Zona Torrida, e parimente fecondo i due 
Foli , tagliandola a croce in quattro parti * 
con lafciar fuori della fua fafcia quattro Ifo- 
le , due nella Zona temperata S'ettentriona- 
te , e due nella Zona temperata Auftralc : 
il Continente noftro nelle fue tre parti Eu- 
ropa, Ada , ed Affrica, è una di queffe Ilo- 
le , r altra (là fatto di noi nella medefima 
Zona Settentrionale; cosi due altre (ìmili 
nell* Auffrale . Ma quella opinione ben fi 
coflofce noneffere, che un vago adornamen- 
to d’ un’aerea fantalla: poiché chi avea> re- 
cate » Macrobio le nuove di così bella di- 
(Iribuzlone da quelle tre altee lible, che da 
lui vengono immaginate ?' 

La terza finalmente è quella di Tole- 
meo, il qiKile non pone Oceano dal Meztodì 
né dall’ Oriente del noff.ro Emisfero , ma folo 
/6 dall’ 
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^air Occidente, e Settentrione; come al ca|K 
5. del lih. 7. Pars terra hahitahìlis ter» 
mÌHatur ab Ortu foììs terra ineagnita , qua 
fopulit Orieutalìhat ÀJìt Magna adjacet,Sh 
mifqut , ac Serica . A merìiie fimìliter terra ite» 
aagmta , qua pelagus ambii ludicum , & qua 
dEthiopiam , qua a meridie eft Lybia , ^catur- 
que Agifymha, camphetitur . E quindi afTeri- 
ice, che il mare dell* Indie fia tutto circon- 
dato dalla terra all’ intorno r come il Mar 
Cafpio, e che l’Afia fi continui all’ Affrica 
non folo dalla parte dell’ Arabia , |nva anche 
da quella dell’ Agifìmba , o fia dell’Etiopia. 
Simi /iter & mare » quad juxta pelagus ejì In- 
di cum , totum cum ae^acentihus ei finibat , tam 
puxta finum Arabicum , quam Perficum , nec 
mon Qaugetictm , & eum qui proprie Maguus 
vocttturfinust undique a terra circumambìtur ^ 
^iyapropter ex tribus canti/*eatibut , Ajìa adite- 
&itur Libyae d* per dorfum Arabiae , quod Mar* 
mojlrum a /Snu fegregat Arabica , & per terram 
incoguitam , quae ab ìndico alluitut pelago , E 
perh dilVingue egli Tempre aflìi diligentemente 
le appellazioni di Oceano , di Mare , di Pe< 
lago» di Teno, e di ftretto; poiché Io ftretto 
é del feno , i feni fono del Pelago , i pela- 
|hi fono del mate » e tutti geaeraloiente forte 
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Mari, anche l’Oceano; ma Oceano non fi 
chiama, fé non quello, che è fuori affatto dei 
tre continenti dell’Europa , dell’ Alia , e deli* 
Affrica , onde difle Virgilio , 

Et peuìtut tet9 divijhs orbe Brìtannot , 

cioè nell’ Oceano fuori dei tre Continenti , 

Oc quello, che veramente errore in To- 
lemeo lì deve chiamare , e proprio di lai , non 
già del fuo fecolo, non fu originato fe non 
dall’ inganno dei naviganti , che prefero per 
terra ferma le Ifole al mezzodì dell’India > 
c dell’Etiopia, e che così a lui riferirono. 
Ma non era lecito ad un Get^rafo , sì d* altra 
parte infìgne , qual egli fu, di non riflettere, 
o d’ ignorare , che quella violenza di flulTo, 
C rifluirò ad ore fllTe non poteva éfler di un 
mare chiufo all’intorno a limiglianza del Ca< 
fpio , ma folo del grande Oceano , che ab* 
bracciafle dall’Oriente all’Occaso: e dovea 
fapere le Illorie d’ AlelTandro Magno nella 
parte Geografica, e fenza quello gli era noto 
altronde quel fluflb, giacché nel terminare 
il lato Orientale dell’ Etiopia così dice al 
cap. p. del lib. 4 . Ah Ortu nutem, o Ritptaprf 
moMtorio , Barbarico firn , qui didtur Afperum 
matt pnpttr aejlut, ufque ad P rajfum Promou- 
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iorium , delude terra incoguita . Se rifletteva don- 
que a tal fluflb , non dovei pdr terra , ma 
Oceano di là dal Promontorio Praflb, e non 
dovei chiamar feno Barbarico il Mare Afpro, 
nè Peno EPpetlo dell’ Oceano Occidentale 
quell’ altro i che termina la Getulia , ma 
tutto un Oceano aperto dovea pmrre dal fen» 
Arabico fino al Monte Atlante della Mau- 
ritania > e quindi allo Stretto d’ Ercole^ 

Ciò dicbiaratofi delie fentenze antiche 
intorno al circuito deli’ Oceano , qualora di- 
mofirifi , che Virgilio ivi pone Oceano , dove 
Tolemeo nell’ Indie racchiude il mare all’in- 
torno ^ e che io fomma non fa efler 1’ Oceano 
follmente Occidemale » e Settentrionale alla 
noflra abitabile , ma anche Orrentale> e 
Meridionale ; Sarà dimoftrato infieme , cà* 
egli nor» fu della fentenza di Tolemeo, ma 
di quella bensì di Cicerone . Ecco dunque 
in Virgilio l’Qceano nell’ Indie al a. delle 
Georgiche, 

Aut quos Oceano propior gerii India Incoi 
Extremi finut orbis t 

ed è queir ifleflTo Oceano Meridionale , che 
fu vifitato da Alelfandro Magno, parlandoli 
di quelle felve, che anche Q. Curilo ivi de- 
ferì- 
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ferìve . Ecco poi l’Oceano della Mauritania 
al 4 . dell’ Eneide, ove Tolemeopone il Seno 
Efperio , 

Oceani JInem iuxta, fotemque eadentem 
llltìmns Mtbìopumlocus eft , ubi tnnximut Aitata 

E cosi parimente nell’ Egloga S. chiama ul« 
timi i Garamanti » 

aut extremì Garamantet ^ 

lo che fecondo il lignificato di quella voce 
negli altri termini non vuol dire altro, fe 
non che Enifeono nell’Oceano. E al quarto 
pure dell’ Eneide ecco l’Oceano Orientale . 

Oceanum intetea furgeut Aurora rdìnquìt , 

E nel fettimo ecco l’ Orientale , e l’ Occiden- 
tale inlie.me « 

Omnia puh pedièut, qua fol utrumqut recun’ear 
Afpicit Oceanum , vertique , regique videbunt . 

E al primo delle Georgiche ecco 1* Oceano 
Settentrionale y 

Arctos Oceani metuentet aequore tìngi . 

Ed ecco al primo dell’ Eneide inlieme detto 

che 
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che rutta la noftra abitabile ò cinta dall* 
Oceano» 

Imperìum Oceano ,famam qui termìnet Aflrìs » 

cioè, Augnilo terminerà l’Impero all’Ocea» 
no dalle quattro piagge del noftro mondo, e 
la Tua gloria alle delle inferito fra elTe colla 
divinità . 

Da quelli palli mi pare , che con ogni 
evidenza concludali , Virgilio non elTere dato 
della fentenza di Tolemeo: che poi abbia 
tenuto piuttodo quella di Cicerone, e non 
r altra fantadica di Macrobio , fé ne vedrà 
un chiaro argomento al fedo dell’ Eneide nel- 
la difefa , che farò contro quella Cenfura • 
che dice , aver lui lituato il Monte Atlante 
al di là del Tropico dell* inverno. 
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CENSURA XIII. 

Se Virgilio abbia attribuito agli alberi 
V ombra nel tempo della notte senza 
luna ; e se manchino di spirito , e di 
aggiustatezza Le similitudini degli 
antichi, 

4. Georg, v. sim , 

Qtialit populea moereat phìlotnela fuh umhré 
AmiJlot querìtur faetus , quos durus arator 
. Obfervans nido tmplumes detraxit : at ilUo 
Flet nottem , ramoque ftdeus miftrabìle carme» 
Integrar % & maejìit late loca quejlibus empiete 

*X^Roppo tenera, e bella, e gentile era que* 
fia fimilitudine -, perchè la matta invidia noa 
vi attaccafle i Tuoi denti . Quindi Uezio (Urna 
degno Virgilio di benigno compatimento pes 
l'enorme improprietà , in cui lo crede caduto, 
col fupporre l’ombra degli alberi nella notte. 
S^jiodfi v^ro, (die’ egli nella fua DiflTert. XIV. ) 
ab tafano calta Virgtlii , cai Scaliger arar exci-- 
tavit , paulifper licet difeedere , magna bic ah 
co videtar, at ipfiut verbi t utar , laes commtjfas 
ttam cam fab ambra populea amìffot faetat qae» 
fentem pbilmtlata iuducatt Jìotim fubiangitt 

cam 
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eam per noBem fiere; quafi per nofiem eadat um- 
bra ex arlortbus . E però il sforza dì difender- 
lo , quail per fargli grazia, concludendo > che 
fi può per compiacente indulgenza accettare 
la fcufa , ma eh’ egli bramerebbe » che Vir- 
gilio fi)(Te un poco più irreprenfibile , e meno 
bifognofo di feufe. Dicet enìmvero tu fummut 
Virgilit admìrator , ó* defenfor , diftiugueada bìc 
effe tempora t Fhilomelam per diem in umbra po- 
pulea aoeniam illam ineboafie , ac drinde pet 'tto- 
&em continuaffe. Accipio exeufationem i nam & 
ego Maroui faveo . Vellem tomen , ut omntno et 
reprebenfione uoftra tutus nee exeufationem tuam, 
mec favorem nofirum defideraffett 

Or fappia dui^e l’Uezio, che rimane 
pienamente adempito il Tuo defiderio: per- 
chè Virgilio non h> bifogno delle fue feufe, 
c rifiuta tutto il favore fuperbamente da lui 
offertogli , nè vuole effer compatito, ma com- 
patifee anzi molto l’ ignoranza dì lui , perchè 
cerco conofee di fapere la fua Lingua Latina ua 
poco meglio di luì . Imperocché fe aveffe fapu- 
co, o rifiettuto , come doveva alla differenza, 
che porta no feco quelli due tnoàìfiit noUem , fiet 
mHu ; avrebbe veduto , che chi dice fiet no- 
'du, o fia per noéfem ( come qui falfamence 
fuppone dirli ) lignifica che piange nel tempo 

del- 
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della notte .• ma chi dice fiet uoéiim , figni/ica 
in buono » e giufto Latino pianger lino alla 
notte , e per confeguenza non folo fuppone » 
ma dice efpreUàmente il giorno , perchè non 
può effer di notte quello che è fino alla not- 
te , e necefTariamente è di giorno ciò , che 
dura fino alla fine del giorno; piange ( dice 
Virgilio) fino alla notte, e poi anche di not- 
te ricomincia il fuo miferabile pianto, 

noShm , ramo^ue fedens miferahìlt earmtn 
Inttgrat i 

L* altra Cenfura , che fi fa a quella fimi- 
Utudine è la feguente. / paragoni degli Anti* 
€bi , dice un moderno Commentatore , e Poeta • 
non erano uè così ingegno^, uè eoùfpiritofiy nè 
così giufli » cerne fono i nejlri : ma erano perh 
pià poetici , piò fenfibilì , piò piturefebi . Quejio 
ne è una prova . Non vi è molto /pirite a para» 
gettare Orfeo piangente la fua moglie col Rojì* 
gnele , che piange i /noi pulcini : il paragone 
non ha neppure molta gmflezta . Che è dunque 
eiò , che lo fa tanto piacerei Egli è che in fe- 
fonia è tenero t egli è che le idee aeceforie fon 
dilettevoli i egli è che F armonia dei verfi è in- 
cantatrice . La ftefia Cenfura parimente erali 
latta a quella fimilitudÌDe del terzo Libro , 

in 
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in cui fi paragona un Cavallo , che in camp# 
aperto galoppa, al vento Aquilone; 

i 

Slualit Hyperhorcit Aquih cum denfut ah orti 
Incubttit , Scytbìaque byemes, atque arida differt 
Rubilo', tutti fegetes aitar, campique fiat ante t 
I^ntbus borrefcunt flabris ,fummaque fonorem 
Dant fylvt, Imgìque urgeut ad littora fluSut ì 
Hit volai ,fimul arvafuga ,fimul aquora verrent» 

Virgilio ( dice il medefimo Commentatore ) 
paragona la vtloeità del Cavallo , che galoppa , al 
foffio rapido deir Aquilone ; come quejlo non fa 
thè sforare nel fuo volo le biade , le forefle , I 
tampì, e il marei cast quello nel f«o cor fo tocca 
appena la terra . Quefo paragone offre al prima 
colpo tt occhio qualche cof a incerta , vagante , no» 
ferma ; e tali fono fpejfffmo i paragoni dei Poeti 
'antichi i efft non cercano i rapporti efatti » e fé* 
gttiti fra gli oggetti paragonati , come i nofri 
Autori moderni i e fi propongono meno di fichi arire 
il loro peufiero , che di abbellirlo : e però prendono 
fempre i loro paragoni da qualche grande effetto 
della natura . / noflri fono più ingegnofi in gene- 
rate , più fretti , ma meno pittorefcbi , e meno 
ricchi . 

Chi dunque parla così , mi fembra , che 
Bon intenda affatto , che cofa fia Poesìa . Non vi 

è 
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è fpirito (dice) a paragonare Orfeo col Ro- 
fignolo, il Cavallo col vento. Ma che s’ in- 
tende per ingegno , e per ifpirito ? Forfè una 
certa novità , che colpifce, come il mirabile? 

Ma n:n vi dee per conto alcuno elTere una tal 
novità nelle fimilitudini ; perchè il nuovo , 
e fttaordtnario , e mirabile non può a meno 
di non avere un non sò che di ofcuro ; e 
1* intento delta flmilitudine è di fchiarire una 
cofa ofeura per un’ altra chiara . Non può 
dunque avere la flmilitudine altra novità , fé 
non quella , che dice Orazio , 

i 

Dìxerlt egregie , notum fi callida vtrhum 
Reddiderit junflura novum . 

La pittura dell’ efpofizione è la fola Tua no- 
vità , il fuo ingegno, il Tuo fpirito, e tutte 
il fuo mirabile. 

Non fono poi giudi ( ripiglia ) quei pa- 
ragoni ; non fono efatti , non fon feguiti ; 
hanno un sò che di vago , e di errante . Che 
cofa intendi tu per giudezza di paragone ? 

Cred’io , la fua librata corrifpondenza , o da 
un egual contrappodo di quà, e di là, nella 
(imilitudine, e nella fua applicazione. E fe 
tu dici, che queda applicazione in tutto il 
fuo contrappodo dee fard con parole efprefTe i 

dal I 

f' 

!■ 
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dal Poeta , io rifpondo, che tu t* inganni ( 
perchè non ft è mai così codumato dai grandi 
Poeti antichi , e quefto pofcia è che rende il 
dircorfo languido» fecco, e noiofo. Ma fé 
dici , che P applicatione di tutto il contrap- 
pollo dee farH nell' intelligenza di chi legge, 
e però fa d'uopo che la fimilitudine ila efat- 
tamente nel fuo intimo fenfo proporzionata , 
fon d’accordo, Ecco la contrappoila » e li- 
brata corrifpoodenza del cafo di Orfeo con 
quello del Rolignolo . 

1. Come il rollgnolo, i. Così Orfeo, quan- 

quando il duro hi- do il fe vero Plutone 
folco attento al ni- attento alla legge , 
do , che fi fegnò che aveva dettata , 
( obftrvant ) , di non doverli vol- 

tare all’ indietro, 

2. Ne tolfe i pulcini i. Ritolfe Euridice 
prima che s’impen- prima che ufcilTe 
nalTero ( implumes) ; dal T artaro ; 

3. Si pone a piangere 3« N’andò ad alllderfi 
la perdita loro fotto folto la rupe di Ro- 
l’ ombra d’ un piop- dope , piangendo la 
po fino alla fera } fua perduta Euridi- 
ce dalla mattina al- 
la fera} 

4. E 
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4. E poi di nuovo in* 4. E fempre ricomin* 
confolabile rico* dando inconfoUbi- 

oiincia di notte le le dalla fera alla 
fae querele; mattina le Tue qne* 

rele ; 

j. E ne fa rifonare o- 5. Di cui empì tutta 
gni luogo all’intor* la Tracia , e la Sci- 
no. zia fino al Tanai 

nevofo . 

Io credo che non fi poflano defiderar contrap- 
pofti più ftretti di quelli . Ecco poi l’ appli- 
cazione dell* altra fimilitudine del Cavallo 
col vento Aquilone; 

1. Come l’Aquilone, 1. Così quel Cavallo, 

quando denfo di quando carico del 

nuvole cade dalle fuoi freni, ed arnefi 

Spiagge Iperboree ; efcc dalla fua fcuo- 

la; 

2. E va quali fciolto a. E vien rilafciato 

dagli Scitici nembi quali libero dalle 

diflipando 1’ aride briglie, e dall’im- 

nebbie ; pero del domatore 

( ceu libtr baleni s ) : 

3. Allora le cime delle 3. Allora van molleg- 

meffi , e le campa* giando inalzarefi le 

gne nuotanti s’in- fue giube ondeg- 

crefpano a molli on- gianti ; 

date ; 4. Ru- 
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4. Rumoreggiano le 
fommità delle felve; 

5. E fi allungano l 
flutti premendoli fo- 
pra le fpiagge : 

f. Egli vola fpianando 
i campi, fpianando 
il mare. 


4. Stride al fenderli 

. l’aria dal Cavaliere ; . 

5 . E lunga coda fi fpia- 
na fluttuante fopra 
la polvere ; 

6 . Egli fogge uguale 
per l’aria, uguale 
anco fottò di fe la- 
fciando il terreno , 
che non più tocco 
fi vede dalle fue 
lampe . 


Io poi tengo per fermo , che in qucfta fimi- 
litudine abbia intefo l’incomparabil Poeta di 
mettere fotto l’ Allegoria dell’Aquilone quella 
comparazione di Omero al XV. dell’ Iliade ; 


£1*4 S' cTt T »4 e«Tfl4 , 

Kviiim , li}/*» di ««tu d» 

tì'fMrn uirrorrett, • d* 

i ySr* (ptfii jKiiràt r fafMf tirX0t 4 


La quale fi può tradurre così •, 

Come Cavallo ben biadato a ftalla , 

Che di greppia fcavezza , e fi fprigiona ; 
Fogge per la pianura , e giù s’imballa 

Al 
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Al noto fiume; il fuol dall* unghia Tuona: 
Porta orgogliofa la cervice, e a fpalla 
Ondeggiante criniera ancor lo fptona ; 

Ei pien di brio, e di Tue forze altero 
Tra gli altri torna all’ ufo Tuo primiero. 

E così nell’ Eneide dallo fteflb Virgilio, venne 
imitata ; 

Qiia/is uhi abruptit fudit prafepia vinclìs 
Tandem itber equut ; camp >que potitus aperto » 
Aut tlle in pnfìus , armentaque tendit equarum^ 
Aut affuetus aqua p-rfundi flamine noto 
Emicat, arresti fque fremi t cerviabus alte 
Luxurìans , luduntquejuba per colla ,perarmos ». 

Uflne delle Cenfure [opro T Egloghe e ìC; 
Georgiche di Virgilio» 
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